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CONTBMTO DEL VOLUME. 



Un giudizio di Niccolò Tommaseo. — Le invettive d'un av- 
versario del Colletta. — Quistione letteraria e morale. — 
Quesiti. — Primo quesito : i critici della Storia dd reame 
di Napoli. — Secondo quesito : gli avversarii. — Antonio 
Capece Minutolo. — Pasquale Borrelli. — Il Saggio e le 
accuse del Borrelli. — L' eccessiva severità del Colletta. 
— Soluzione del problema. — Accordo del Colletta con 
gli avversarii. — Colletta e Borrelli. — Parentesi sulla 
critica dell'opera. — 11 Colletta rinnovellato ed i suoi 
ammiratori ; Pietro Giordani. — Conclusione. 



LA MOEALITl DI PIETRO COLLETTA. 

(PIETRO GIORDANI PASQUALE BORRELLl?) 



Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

(Pttrad., V, 74, 75.) 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Bivolge so contra il taglio la rota. 

{Purg., XXXI, 40-42.) 

Assorto nella lettura d'un foglio manoscritto, in 
quell'uggiosa giornata autunnale, Pietro Giordani 
ebbe più d' un sussulto ^ che non era di freddo — 
mentre il suo viso sereno e bonario si* abbuiava ognor 
più, a misura eh' ei procedeva in quella lettura. 

Diceva il manoscrito : 

Colletta Pibtbo. 

Servitore devoto dello straniero {intendi dei dominatori 
francesi) fii ne' sanguinosi processi che brattarono il regno 
di Giuseppe Bonaparte: cooperò alla presa di Capri ; creato 
poi generale, e direttore dei lavori pubblici di ponti e strade, 
si rese benemerito di utili opere e grandi : fa nel 1821 mi- 
nistro dì Stato; dove potè poco, perchè poco dm*ò. Con- 
finato a Brunn, quindi accolto in Firenze, si diede, inesperto 
dell'arte di scrivere, a continuare dal Giannone la storia 
dei regno. L'arte di scrivere con lo stadio attento, e l'eser- 
cizio, e il consigho di valenti amici, imparò; non già che 
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non si conosca il novizio, a molti modi improprii od ambi- 
ziosi rettorici; ma sovente in quella maniera è calore, 
franchezza, abbondanza. Ma disimparare non potè le opi- 
nioni servili, o irreligiose dagli stranieri contratte; non 
seppe conoscere il paese da sé governato; adulò lo stra- 
niero, sovente i suoi calunniò. Quel calore esce dalla testa, 
non dal petto profondo, più da vanità che da affetto. Per- 
eh' egli era vano : e nel narrare i dolori d' un popolo, troppo 
pensava a sé stesso. Come di scrittore inesperto, 1* opera è 
mirabile, ma non gli darà nome di scrittore vero. Come 
storia, converrà tutta rifarla ; tanto spesso ivi sono falsati 
da storto giudizio, e da incompiuta narrazione, o buia o 
arida, i fatti. 

E lo sdegno del buon Giordani. cresceva a cento 
doppi al pensiero che quello scritto era destinato alla 
pubblicità, se pure le stampe non Io avevano già reso 
pubblico. C è fin motivo di credere che, per uno strano 
fenomeno, quello sdegno s' inasprisse col tempo anzi 
che sbollire, se da esso il posato scrittore piacentino 
si lasciava trasportare a disconoscere i meriti di quel 
Capponi che sedici anni innanzi egli aveva definito il 
più bravo signore di tutta Italia.* Scriveva il 12 no- 
vembre 1840, da Parma, al conte Antonio Papadopoli : 

Nel Dizionario Estetico del Padre Nicolò [così egli so- 
leva chiamare, non so se più pomposamente o ridevolmente, 
il Tommaseo. Si noti anche quella P maiuscola, da parte di 
chi nelle lettere soleva firmarsi pietro giordani] hai veduto 
V articolo sopra Colletta ? A me fu mandato in copia scritta 
a mano. Vedesti come scelleratamente tratta quel bravo 
uomo ? E diceva di non voler parlare se non di quelli che 
poteva lodare ! E così loda 1 Ma come sono intese costi le 
sue insolenze ? Nota poi una cosa bella. Fra Nicolò è P anima 
del signor marchese Gino, il quale professava una eccessiva 



*■ Vedi lettera del 19 agosto a Venanzio Dodici. Opere di 
P. Giordani, Epistolario, per cura di A. Gussalli. Milano, 1854, 
voi. V, n. 742, pag. 288. 
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idolatria verso il Generale ; a tal segno che ricusò dMnden- 
uizzare gli eredi dello speso nella villa, ma fece lo sforzo 
di fargli fare un busto in terra cotta. E tali sono le ami- 
cizie dei marchesi ! Così era grande amico di Nìccolini, men- 
tre Fra [altra maiuscola] Nicolò in istampa lo calunniava 
di cattiva morale, e di predicare il suicidio. Cosa falsissima. 
Amicizie marchionali ! ^ 

Ma era fatalità che il dispettoso frate^ il quale 
del resto, al dire del Giusti, con quel classicista non 
se la diceva, perseguitasse i suoi protetti. Ed ecco un 
anno dopo il nostro Giordani riprendere furibondo la 
penna, per denunziare all' avvocato Pietro Brighenti 
il reato di due infami versi pronunziati dal santo twmo 
in una conversazione. Questa volta gli avevano toc- 
cato né più né meno che il suo Leopardi, e impetuo- 
sissimo fu lo scatto. Basti dire eh' ei die principio 
all'invettiva con questo focoso preambolo, dal Gus- 
salli giudiziosamente castrato : < Volete in un solo 
punto conoscere tutta la.... di.... ? > Chi sa quali irri- 
verenti espressioni per il santo supplivano i provvidi 
puntini del Gussalli ! 

Che che ne pensasse ad ogni modo, e che che ne 
dicesse Pietro Giordani, è indubitabile tuttavia ed in- 
dubitato che alla pagina centoventisei della prima 
edizione del Diisionario Estetico di Niccolò Tomma- 
seo,* donde io la trasportai di peso, e ancora, con 
variazioni insignificanti, alla pagina settantatre della 
seconda edizione,* si legge quella nota storico critica 
sul Colletta, sparita poi nella quarta ristampa di Fi- 
renze. Né si creda che l' autore sopprimesse una tale 



^ Vedi Lettere éP iHuatri italiani ad Antonio Papadopoli, scelte 
e annotate da G. Gozzi. Venezia, 1886, pag. 229. 

' Vedi Nuovi eeritti di Niccolò Tommaseo. Venezia, 1838-40. 
Il Dizionario Estetico vi occupa il 8** volume. 

' Divisa in due parti. Milano, 1862-53, parte moderna. 
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nota per un tardo e postumo pentimento ; la ragione 
di questa e delle altre soppressipni dell' edizione fio- 
rentina del '64 va ricercata in quelle parole che pre- 
cedevano già la ristampa milanese del '52, ripetute 
poi nelle posteriori : 

Da questi lavori di critica ho risecato quant' era troppo 
speciale a ciaschedun lihro o alle circostanze passeggiare 
de' tempi, per porre viemeglio in mostra il principio gene- 
rale sotto le particolari trattazioni nascosto, e per trarre 
più utilmente dagh esempi antichi e moderni, per via di- 
retta o per la via de' contrarii, alcuni documenti di ben sen- 
tire o di bene scrivere più larghi che si possa, e più con- 
sentanei alle norme della civile e della morale onestà.^ 

E pure, con buona pace di Pietro Giordani, c'è 
luogo a credere che, compilando quella nota, Niccolò 
Tommaseo, per quanto proclive al biasimo dei con- 
temporanei illustri, scrivesse ciò che scrisse per non 
scrivere di peggio. 



' 2* ediz., Prefazione, pag. yiii. Se tuttavia il T, soppresse 
quella nota, aggiunse a riguardo del Colletta qualcos' altro. E non 
sarà inutile riferire anche queste nuove osservazioni, incidentali 
per altro, che leggonsi sotto a Pierluigi Leopardi nella co- 
lonna 594 della quarta ristampa corretta ed accresciuta: 

e Né io condannerò il Leopardi se ardisce una parola severa 
al Colletta (nella Narrazione storica de* recenti fatti d'Italia), io 
che vidi un esemplare di quella Storia con note severe ma ve- 
ridiche ed assennate di queir onest' uomo e valoroso milite che 
fu Gabriello Pepe, il quale non aveva con Quglielmo vincoli né 
di parentela né di conformi opinioni e modi di vita; io che, 
prima ancora di scorrere quelle note, sentivo nella narrazione 
dell' esule nei punti più gravi non so che ambiguo spirare dalle 
sentenze apparentemente più risolute, quasi accento affettata- 
mente sicuro che non esce dall' intima coscienza ; io che udivo 
suoi compatrioti estimatori del suo ingegno e non nemici alla 
persona dolersi dell' aver lui travolta la narrazione per accusare 
o scusare certi uomini: alle quali doglianze dà ragione egli 
stesso col contradirsi ne' suoi propri giudizi, sincero forse nel* 
r atto ohe scriveva, ma immemore di quel che aveva scritto ; 
come quando nel libro [manca settimo] egli loda le mosse di 
Gioacchino, a Gioacchino medesimo da lui sconsigliate >. 
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* * 

Chi legge con il semplice morente della curiosità 
e del diletto i dieci libri — interessanti invero e dilet- 
teroli — della Storia dd reame di Napoli, senza cu- 
rare la disquisizione critica, fidando sempre nella ve- 
rità di ciò che legge e nella veridicità di chi scrive, 
avrà non poco a stupire se, trovatosi un giorno fra 
mano V antico opuscolo d' un Pirro Lallebasque su 
quella storia appunto, che questi chiama romanzo,^ 
gli verrà fatto di scoprire sotto il pseudonimo il vero 
nome, che è quello di Pasquale Borrelli ; e tanto mag- 
giore sarà la sua meraviglia, quanto meglio conoscerà 
la fama di che, meritamente o no, godette, vivente e 
defunto, il Borrelli. 

Fin dalle primissime linee s'accorgerà il lettore 
che nel libello (così egli definirà forse senz' altro 
l'opuscolo) si muta la disputa storica in polemica 
personale, si porta la quistione letteraria nel campo 
della morale, poiché con esso non intende l'autore di 
denunziare semplici deviazioni dalla verità, cagionate 
da ignoranza o da involontario errore, sì bene falsità 
riferite per calcolo. £ scorrendo quelle pagine, agitate 
più, si direbbe, dall' irruenza di chi assalisce che dalla 
resistenza di chi si difende, si domanderà il lettore a 
quale de' due contendenti egli dovrà ascrivere il torto, 
che in questo caso è colpa : se allo storico che accusa, 
all' accusato che l' accusa ribatte con altre accuse. 

Quistione grave questa, quistione difficile a risol- 
versi, quanto importante. Poiché né il Borrelli fu 
uomo volgare né il Colletta noi crederemmo un calun- 
niatore ; quistione ad ogni modo che ha da essere, se 
non risoluta, posta almeno ne' giusti termini. 



* Saggio su 'l Romanzo storico di P, Colletta. Goblentz» 1847. 
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« * 

Non sarebbe invero compito della storia letteraria 
r inquisire la moralità degli scrittori, il riveder loro, 
diremmo, le carte e la fedina. Se e' è tribunale in let- 
teratura, esso non è penale, esso in tanto solo è tri- 
bunale in quanto pronunzia sentenze, e meglio appel- 
lasi critica. Ma v'hanno dei casi ne' quali ha pure 
una grande importanza letteraria la moralità d' uno 
scrittore, ed è quando col principio letterario s' unisce 
e si confonde il principio storico, ed è specialmente 
allorquando lo scrittore si fa a trattare un argomento 
contemporaneo. Allorché, ad esempio, noi vediamo da 
Pietro Aretino infamato un personaggio del tempo, 
noi ci domandiamo quanto valesse in fatto di morale 
l' accusatore. Allorché noi udiamo dalla bocca d' un 
Vincenzo Monti levato a cielo, con profluvio di versi, 
ogni atto del Bonaparte, noi ricordiamo che Monti 
(come del resto presso che tutti i poeti e gli scribac- 
chiatori di versi a quell' epoca) malediceva all' ultimo 
governo caduto per inneggiare all'ultimo sopravvenuto; 
come, d' altra parte, allorché udiremo da un Cesare 
Cantù biasimata appunto l' incostanza di esso Monti, 
ci conforteremo, pensando al fermo carattere del cen- 
sore. Talora, é vero, la ricerca morale non ci porterà 
al rinvenimento della verità storica, e un onestissimo 
Tommaseo potrà, non dico mentire, ma errare, nel 
porre in eattiva luce Foscolo e Leopardi ; * ma l' ec- 
cezione ad ogni modo ci fa certi della regola. 



^ Intendo riguardo al Foscolo, oltre le critiche (non la cri- 
tica) letterarie, le espressioni di pensatore misero (Storia civile 
nella letteraria, Torino, 1872, pag. 129), d'uomo vano e bugiardo 
(iyi, pag. 132), ecc., ed il sintetico giudizio del Dizionario Estetico : 
« Affettò ricchezza, nobiltà, leggiadria ; si stropicciò nel lezzo 
de' nobili e degli eleganti; e prima di rioonfondersi alla materia 
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Allorché adunque, nel caso nostro, noi vediamo da 
Pietro Colletta, gettata l'infamia su cittadini e re, 
su principii e fatti, noi ci troviamo in dovere di ap- 
purare la veracità delle sue asserzioni, che possono 
essere accuse o calunnie, noi ci sentiamo in diritto di 
portare V investigazione sino alla sua personalità mo- 
rale, massime quando un personaggio generalmente 
stimato come il Borrelli ce ne indica la via, mas- 
sime quando altri solleva tali dubbi sulla sincerità 
coUettiana, che a petto di essi sono assai benevole le 
poche parole che pungevano sul vivo e facevano balzar 
sulla seggiola il buon Giordani. 

Questo dovere adunque, che è letterario, questo 
diritto, che è morale, io intendo ora di esercitare. 
Che se dall'esercizio di essi non mi sarà dato di 
giungere alla verità, me ne allevierà non di meno 



(com'egli dice neìì* Ortis) s'inyischiò troppo in quella sudicia 
materia che chiamano il danaro altrui: e morì d'uggia, di disin- 
ganno, di debiti.... Mori senza aver messo un grido di speranza 
o di compassione alla misera patria sua »; e riguardo al Leopardi 
queste parole, ad es., d'una lettera inedita al Capponi {Nazionale 
di Firenze ; Parigi, 1» die. 1885) : < Come quell' infelice gobbo avrà 
leccati quei versi sciolti, e imbrodolati di bava elegantissima t... 
A' suoi versi e' potrebbe dar per epigrafe la parodia del motto 
mussulmano : io eon un gobbo, e la natura è una U„ », non che 
quattro pessimi versi che non mette conto riferire, e finalmente 
il famoso e famigerato epigramma: 

Con un pogno natura lo sgobbò ; 
Canta, gli disse irata: ed ei cantò. 

Hi pare viltà perfino il citare questa bestemmia, e ne faccio 
ammenda riportando queste amare e sdegnose parole del Qior^ 
dani : e Con tale pietà U santo uomo insulta le miserie fisiche 
di un grand' uomo che mai proferì una parola contro nessuno I 
Yilissimo briccone 1 > (Lettera del 12 agosto 1841 tra le citate al 
Papadopoli, pag. 282.) 

Ma pur troppo il Tommaseo doveva sperimentare che se na- 
tura può sgobbare un poveretto che ha fatto rachitico, prima 
che nato, nel seno materno, può anche togliere la vista a chi 
per più di sessant' anni n' ò stato felice possessore. 
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il rincreBcimento la consapevolezza di essermi atte- 
nuto alla più rigorosa ed imparziale giustizia. 

* 
* * 

Un uomo di discreta istruzione, che giunga tosto 
o tardi a coprire una carica, ad occupare un grado 
assai alto in patria, che assista da quel posto allo 
svolgersi di avvenimenti di grande importanza, e che 
a questi prenda parte, e che in conseguenza di essi 
si veda anche tolta la felicità, se un giorno, nella 
calma succeduta alla tempesta, ripenserà ai casi della 
sua vita, agli avvenimenti nei quali questa si è svolta, 
assai probabilmente, e vorrei dire certamente, si sen- 
tirà allettato, non fosse che per un baleno, dall' idea 
di scrivere, più o meno difiusamente, una storia. Dalla 
decisione di quelF istante, da un pensiero di scorag- 
giamento da un atto di ferma volontà, può dipendere 
il segreto della vita di un uomo non volgare, il se- 
greto delle cause immediate di grandi avvenimenti. 

Pietro Colletta si trovò nel caso di tale uomo, 
Pietro Colletta afferrò V idea che a lui un giorno ba- 
lenò nella mente, e la coltivò con ardore. L'indole 
sua straordinariamente propensa all'ambizione, gli 
sdegni ed i rancori cui bramava dare sfogo, la fami- 
liarità infine e la dimora con personaggi già illustri 
per opere e scritti, in un centro di erudizione e di 
lettere quale Firenze, contribuivano ognor più a ren- 
dere seducente per lui tale disegno, e lo facevano più 
ardito ad affrontare gli ostacoli che sin dal primo 
accingersi all' opera egli si sarebbe trovati dinanzi. 

E questi, in verità, non erano pochi. Vissuto egli 
sino ad allora lontano dal movimento letterario del 
tempo, uso più a maneggiare la spada che la penna, 
più a redigere ordini del giorno che a compiere studi 
d' erudizione storica, uso anzi più a fare che a leg- 
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gere, come osservò Gino Capponi, curante del pre- 
sente e dell' avvenire assai più che del passato, il 
Colletta si trovava con ciò dinanzi a un compito 
nuovo : egli doveva porre a cimento tutte le sue fa- 
coltà intellettuali nell'aspro conflitto del pensiero 
con la materia, della materia con la forma. 

Ad altri pertanto il ricercare quali svantaggi di 
metodo, di estetica, avesse questa sua ignoranza ed 
imperizia iniziale, quali vantaggi di novità, d' altra 
parte, e d' originalità ; ad altri l' appurare quanto i 
difetti della dizione abbiano attenuato letterati va- 
lenti quanto un Giordani, un Capponi, un Leopardi, 
un Lambruschini, un Niccolini : a noi importa ora la 
sostanza, anzi che la forma. 

£ la sostanza, in una storia del genere di quella 
che ora abbiamo in esame, è di due specie. C'è il fatto 
storico, che è, o deve essere, oggettivo ; e' è la parte 
ragionata, filosofica, che è di sua natura soggettiva. 

Ora, neir esposizione del fatto storico, mantenne 
sempre integra il Colletta l' oggettività, e per conse- 
guenza la verità ? e, ciò che più importa a noi, nella 
parte filosofica, fu sempre ispirato a giustizia il suo 
soggettivismo ? 

È assai significante, in ordine al primo quesito, 
questo tratto d' una lettera del Lambruschini a Gino 
Capponi : < Io ho trovate giustissime le vostre corre- 
zioni [nel manoscritto della Storia del reame di Na- 
poli] ; e soprattutto le cancellature. Mi pare che a 
codeste castrature V opera abbia guadagnato moltis- 
simo in rapidità di racconto e in mondezza da ogni 
idea men certa e meno storica >.* E le castrature 



^ Lettere di Gino Capponi é di altri a lui, per cura di A. Cab- 
BASESi. Firenze, 1882-90, voi. I, al n. 127. 
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non solo, ma le emendazioni e le modificazioni do- 
vettero essere ben numerose, se scriveva lo storico a 
Giuliano Frullani: < In Varramista que' due cani 
[epiteto amichevole a Pietro e Gino] lo sporcarono 
(il manoscritto) di sgorbiature e postille e segni e 
note così, che non si può leggere >.* Se dunque delle 
pecche in fatto di veracità storica molte tolsero via 
i suoi censori, con ben sei anni di assiduo, quotidiano 
lavoro da parte del Giordani, altre potevano restarne: 
ed altre ne restarono, se ebbe ad affermare il piacen- 
tino scrittore a proposito di quella storia che < bi- 
sognavano ancora due o tre anni per ridurla un 
po' meglio >.' Non per nulla del resto i su lodati 
censori erano chiamati a dar giudizio anche della 
sincerità ed evidenza storica del lavoro.' 

Ma, meglio che non facciano queste considerazioni 
aprioristiche, gioverà a convalidare la risposta nega- 
gativa al primo quesito propostoci la prova del- 
l' analisi. 

Conviene ricordare per ordine storico e qualificare 
i confutatori di Pietro Colletta, per avere un'idea 
esatta della situazione. 

Ricordo anzitutto, più per uno scrupolo d'esat- 
tezza storica che per necessità, quel gran vespaio cui 



*■ Opere inedite o rare di P. Colletta. Napoli, 1861 , voi. II, 
pag. 841. 

' In lettera del 26 maggio 1886 a Francesco Testa. 

' Sotto quali aspetti i correttori avessero a giudicar l'opera 
si ricaya da una lettera del Colletta stesso al Capponi {Lettere 
cit., voi. I, al n. 116) : 

1"* come libro: quale T ordine, la pienezza, l'aspetto; 

2* come storia : quale la verità, l'evidenza che mostrava, la 
persuasione che ispirava; 

8"* come componimento letterario : quale lo stile, la lingua, 
l'armonia. 
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già dal 1820 stuzzicava e poneva in subbuglio l' opu- 
scolo Pochi fatti su Gioacchino Murat, onde al generale 
provocatore rispondevano per le rime un Francesco 
Pignatelli, generale esso pure, con un altro opuscolo,* 
un Gennaro Lanzetta, tenente colonnello, con una 
commedia piena d' insulti, alla quale per altro il go- 
verno metteva abbastanza presto gli occhi e le mani 
a dosso per vietarne la i^ecita e la stampa, e infine 
un anonimo uflSziale, con uno scritterelld dal curioso 
titolo : Il passato, il presente ed il futuro per lui tut- 
V uno^ e un altro ancora, forse il tenente colonnello 
Fasulo, con lo scritto dal titolo non meno curioso : H 
Proteo militare e cicisbeo:^ tutti insomma, in un modo 
o nell'altro, i giudici componenti il tribunale dal 
Colletta infamato. 

Contro la Storia del reame di Napoli, andata alle 
stampe, come opera postuma, nel 1834 a Capolago, 
Antonio Capece Minutolo, principe di Canosa, pub- 
blicò, nel novembre di quel medesimo anno e in quella 
medesima città, un libello dal titolo Epistola ovvero 
inflessioni critiche sulla moderna Storia del reame di 
Napoli del gen. P. Colletta; mentre a Lugano usci- 
vano, due anni appresso, i Discorsi critici sulla Sto- 
ria del reame di Napoli; memorie di un antico uf- 
fiziale, opera senza dubbio del generale Pignatelli 
Strongoli, detto altrimenti principe Strongoli.* Seguì, 
nel 1840, il ricordato Saggio di Pasquale Borrelli, cui 
tennero dietro, nel 1842, i Casi memorabili antichi e 
moderni del regno di Napoli. 

Otto anni più tardi Andrea Cacciatore studiava 

* Osservazioni suW opuscolo « Pochi fatti di G. Murai *, Na- 
poli, 1820. * Napoli, 1820. » Napoli, 1820. 

^ E 86 questa è opera del Pignatelli, al Pignatelli allude il 0. 
con quelle parole del settimo libro (XXXIX) : e .... e scrittore, 
seguace, poi nemico di que' principi, non sdegnò di avvalorare 
quelle menzogne, adombrandole in alcune memorie chiamate 
storiche >. 

2 
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dal canto suo l' argomento, e, in un' elegantissima 
edizione della tipografìa del Tramater, pubblicava 
ben due volumi in confutazione della Storia del reame 
di Napoli, Nel 1877 finalmente, valendosi di tutti gli 
scritti precedenti, Pietro Cala UUoa, duca di Lauria, 
stampava in Napoli certi suoi annotamenti Intorno 
alla Storia del reame di Napoli di P. Colletta.^ 

Assai meno aggressivi e provocanti del Pignatelli 
e del Borrelli, il Cacciatore e 1' Ulloa, anzi che per- 
dersi nelle invettive e nei lazzi della polemica, con- 
trappongono la narrazione e la esposizione loro a 
quella dello storico. Di guisa che io direi avversari 
del Colletta i tre primi, e critici questi ultimi. Dei 
critici terrò breve discorso qui, ove la quistione è 
ancora letteraria, degli avversarii mi riserverò a par- 
lare ove la quistione diverrà morale. 

Andrea Cacciatore può già dirsi un equo giudice 
dell' opera del Colletta. Egli dichiara nella prefazione 
dell' opera sua che non si occuperà di ciò che quegli 
scrisse sui fatti avvenuti dal 1734 al 1794, poiché, 
narrando questi, lo storico, non sedotto da passioni 
di uomini vissuti e di fatti avvenuti prima ch'ei fosse 
nato, scrisse come niun altro fece meglio. Egli si oc- 
cuperà degli avvenimenti che corsero dal 1794 al 1815, 
dallo storico narrati con iroso spirito di parte,^ 



^ Basteranno al nostro intento queste citazioni, come quelle 
che ricordano opere di maggiore rilievo. Aggiungo qui, ad ogni 
modo : F. Palermo : P. C, uomo di Stato e scrittore, Arch. Stor. 
It., 1856-67, ITI, IV ; A. Reukoht : P. C. Histor, Jahrb. (Monaco), 
1884, V, 3; e ricordo alla rinfusa A. Saint-Pbiest (Carattere e 
falsificazioni del C,)f V abate D. Sacchinelli,. Y. Mobtillaro, 
M. Liberatore, ecc. 

Ma chi intendesse procedere ad un esame critico della Storia 
del Colletta dovrebbe valersi di molte e molte altre opere. Pa- 
recchie di esse io indicherò con una nota in fine al presente 
studio critico. 

• Vedi voi. I, pag. xvi. 
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Contrappone, come dissi, la versione sua a quella 
dello storico, studiandosi dal canto suo d' essere im- 
parziale — tanto che, giungendo ad un fatto notevole 
com' è quello della condotta tenuta dal generale 
Manhes nelle Calabrie, rimanda semplicemente il let- 
tore al racconto di un uffiziale del Manhes istesso, 
affinchè egli dia giudizio tra i due ^ — e senza quasi 
mai trascorrere all'invettiva, anzi facendo non di rado 
r elogio dell' avversario, cui egli giunge a qualificare 
egregio scrittore, di pregi non comuni^ ammiràbile per 
molte cose ìmone.^ 

Il medesimo metodo, sebbene senza mai giungere 
alla lode, usa Pietro Cala UUoa. 

Ospite un giorno e commensale della principessa 
Wolkonski, discorrendo, come con donna di mondo 
ed a mensa imbandita si può fare, di storia e di 
storie, ebbe V UUoa un primo vago pensiero di con- 
futazione della Storia del reame di Napoli; pensiero 
che probabilmente sarebbe rimasto infruttuoso senza 
le replicate istanze della principessa. Dall'origine 
tuttavia male si giudicherebbe dell' opera, poiché 
r autore è investigatore serio e profondo della verità, 
e raramente gli vien meno quella minutissima cono- 
scenda dei fatti, e, d'altra parte, quella lealtà nd 
cercar il vero di che un giorno ebbe a lodarlo Ce- 
sare Cantù. 

Scrisse, tra l'altro, il Colletta, nell'abbozzo d' una 
prefazione eh' ei preparava per la Storia del reame 
di Napoli: < Se alcun lettore incredulo sospetti fal- 
lacia nel libro, faccia come l' autore ha fatto, legga 
in altri volumi, s'impolveri negli archivi, esamini, 
confronti, vegli le notti a scuoprire il vero, gli con- 
sacri la fatica dei giorni, le dolcezze del vivere, la sa- 



* Vedi voi. II, pag. 39. 

* Vedi voi. II, pagg. 290 e 831. 
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nità >.* Ma tra le due specie di lettori che l'autore si 
pronosticava, coloro che avrebbero prestato fede sen- 
z'altro alle sue parole e gli increduli, essendo l'UUoa 
fra questi ultimi, pur non di meno egli dichiara che, 
postosi alla ricerca del documento, egli non ha punto 
durate le gravi fatiche dallo storico annunziate allo 
scettico : ei confutò facilmente lo storico — o lo sto- 
riografOj come suole chiamarlo — augurandosi sol- 
tanto che altri, riprendendo a narrare del popolo 
napoletano, sdegnasse la storiografìa del tempo, ar- 
senale da cui ogni partito traeva le sue armi. 

Impressionato dagli errori del Colletta, impensie- 
rito perchè < gli errori della stòria metton assai spesso 
barbe profonde >, difficilmente inducendoci a supporre 
mal animo o cattiveria nello storico, Pietro TJUoa 
professa, è vero, di non volere scrivere, bensì di invi- 
tare altrui a scrivere suU' argomento ; * ma il fatto 
si è che le sue sono ben quattrocento e sessanta pa- 
gine, e che ninno poi ha scritto altrettanto in pro- 
posito. In breve, non senza rivelare qua e là lo studio 
del Saggio e degli scritti d'un Arrighi e d'altri da 
cui egli prende sovente l' imbeccata, valendosi tratto 
tratto di documenti inediti, come delle memorie ma- 
noscritte del generale D'Ambrosio, da lui possedute, 
come delle note del Consiglio di Napoli, o pubblicati 
posteriormente alla Storia da lui presa in considera- 
zione, come delle lettere dell' ammiraglio Nelson, 
r Ulloa segue nei passi incerti o falsi la narrazione 
coUettiana, e la confuta, accompagnando con il bia- 
simo, non inasprendo con l' invettiva, l' accusa di 
falsità storica, di parzialità. 



^ Vedi la notizia intorno alla vita di P. 0., premessa dal 
Capponi all' edizione fiorentina della Storia del reame di Napoli, 
non che la lettera del 81 ottobre 1829 a G. Leopardi [Opere cit., 
voi. II). 

« Vedi pag. 368. 
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È infine un critico del Colletta, per quel poco che 
riguarda il cardinal Fabrizio Ruffo, V abate Domenico 
Sacchinelli, il quale è tanto sorpreso degli errori dello 
storico, da formulare la curiosa opinione che la Storia 
del reame di Napoli non sia interamente opera del 
suo autore, a cagione degli anacronismi e dei molti 
errori di topografia che contiene/ 

Riguardo al primo quesito adunque la critica sto- 
rica ha oramai ripetutamente riscontrato che manca 
soventi volte V esattezza, vuoi per violazione dell' og- 
gettività storica, vuoi per altro motivo, e talora la 
verità nella narrazione del Colletta. Ma tale difetto 
si può da noi, anzi, sino a prova contraria, si deve 
ascrivere, secondo i casi, sia a imperizia o a disat- 
tenzione dello storico, sia a inesattezza di informa- 
zioni, sia a difetto di testimonianze, anzi che a de- 
liberato proposito. Una sincera asserzione che l'autore 
fa in altra occasione ci rende certi di ciò. < Or dun- 
que > egli avverte nella prefazione ad uno scritto che 
aveva intenzione di pubblicare, ma che rimase invece 
inedito fra le sue carte, e poi nella real biblioteca di 
Torino, sino all' anno 1847 < or dunque non sia per- 
messo di dubitar dei fatti ; e la critica dell' opera 
cada solamente sulle opinioni dell' autore. Egli è di- 
sposto a far sacrifizio del suo merito (picciolissimo o 
nullo), ma che il pubblico lo creda scrittore di buona 
fede, amico dd vero >.* Dichiarazione questa che, as- 
sumendo agii occhi nostri un valore diverso da quello 
a cui essa mirava uscendo dalla bocca dello scrittore. 



* Vedi Memorie storiche sulla vita del cardinale Fabrizio Buffo. 
Napoli, 1836, pag. xi. 

* Vedi Memoria militare sulla campagna d* Italia del 1815, 
Torino, 1847, néìV Antologia Italiana, voi. II, pag. 369 e segg., 
creduta inedita e ristampata nel 1861 dai compilatori delle cit. 
Opere (voi. I). 
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il quale avrebbe voluto indurci soltanto a non dubi- 
tar dei fatti, ci testifica invece della sincerità di chi 
r enunciava. 

Di guisa che, concludendo, non ostante tutto ciò 
che vedemmo, tutto ciò che ascoltammo dai contra- 
dittori, non ostante la soluzione negativa e sfavore- 
vole del primo quesito, Pietro Colletta può essere 
ancora, come storico, scrittore di ìmona fede, amico 
del vero. 

Al secondo quesito piuttosto dovrebbe appigliarsi 
colui che intendesse muovere accusa allo storico na- 
poletano di slealtà e malafede. 

Non a caso io presentai ex àbrupto il Colletta 
sotto r aspetto di quell' uomo, il quale, mediocremente 
istrutto, ma fortemente ambizioso, afferra l' idea che, 
pur imbarazzandolo non poco in fatto di prepara- 
zione, lo lusinga assai nell' ambizione ; non senza fon- 
damento affermai che tale è precisamente il Colletta 
di fronte alla sua storia: e tale apparisce all'avve- 
duto lettore. Ciò serve da una parte a preludio del 
concetto che vedremo inevitabile d'una duplice esi- 
stenza morale parallela alla duplice esistenza intel- 
lettuale in Pietro Colletta, ciò serve d' altra parte ad 
agevolarci la comprensione delle accuse a lui mosse 
dagli avversarii. 

Ebbene, osservano questi, le inesattezze di quella 
Storia non istanno soltanto nella forma, ma eziandio, 
e più ancora, nella sostanza e nel pensiero. Avvezzo 
il soldato a non curare la coltura letteraria, ed av- 
vezzo l'uomo politico a calpestare i nemici, di en- 
trambe queste abitudini ebbe a risentirsi l' opera sua. 
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Premetto qualche considerazione preliminare. 

Che, in tesi generale, l' autore di una storia con- 
temporanea del reame di Napoli o di qualsiasi altra 
storia contemporanea pecchi di parzialità, potrebbe 
già stabilirsi a priori. Chi infatti si accinge a narrare 
gli avvenimenti del tempo suo non può per nessun 
modo spogliarsi così perfettamente delle sue opinioni, 
delle opinioni del tempo in cui vive, del suo modo di 
vedere e di quello che è allora in voga, da recare 
nell' argomento un giudizio affatto imparziale. È già 
assai arduo cimento quello dell' esporre i fatti nella 
loro oggettività, senza imprimervi nulla del proprio 
io, perchè sì possa poi conservare una medesima og- 
gettività — che in fatto di morale diremmo imparzia- 
lità — allorquando si voglia formulare un giudizio sui 
fatti stessi. Le impressioni soggettive sono troppo vive 
ancora, le opinioni, le passioni politiche troppo vio- 
lente, perchè si possa serenamente giudicare. 

Peggio poi se colui che narra è stato magna pars 
degli avvenimenti narrati, peggio che peggio s'egli si è 
trovato a tal carica dello stato che gli creasse di per 
se stessa degli avversarii politici, fors' anche de' ne- 
mici personali. In tal caso converrebbe che V indivi- 
duo si tramutasse interamente di spirito, che rivi- 
vesse tutta un' altra vita, o mutassero d' un subito i 
tempi, per non vedere più con quegli occhi, per non 
giudicare più con quei concetti, se non con quei pre- 
concetti, con i quali esso vedeva e giudicava durante 
lo svolgersi degli avvenimenti. 

Colui insomma che si fa storico dei suoi tempi, se 
porta nel suo ufficio il prezioso contributo della testi- 
monianza, si pone quasi indubbiamente nell' occasione 
di recare offesa all'imparzialità del giudizio storico. 
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non air oggettività storica soltanto. Pregio il primo, 
difetto il secondo che crescono in proporzione all' im- 
portanza della parte presa dal narratore agli avveni- 
menti. 

Le circostanze adunque sarebbero a priori assolu- 
tamente avverse al Colletta. Il quale d'altra parte 
non riuscì ad imporsi ad esse, se un suo critico, cui 
giudicammo abbastanza equo, si vide dai fatti portato 
a stabilire che < nello storiografo spesso i giudizii non 
sono errori di dialettica, ma falli alla probità > ; * se 
un suo caldissimo ammiratore, un suo apologista anzi, 
Mariano D'Ayala, si permise a riguardo dell'eroe, 
quasi a conclusione del panegirico, questa frase : < In- 
somma, allorquando Colletta potè non dare ascolto 
al grido delle passioni, riuscì modello virile di elo- 
quenza >.* Lungi anzi dall' imporsi e tener fronte alla 
forza delle circostanze, il Colletta le aggravò dal canto 
suo, e si mise in una posizione assai sospetta col 
trarre bene spesso materia da quel Vincenzo Coco, 
esiliato del 1799, che, scritto nel primo anno dell'esilio 
un Saggio sulla rivóluisione di Napoli in due volumi, 
ristampò sei anni appresso, quasi pentito d' una cat- 
tiva azione, l' opera sua, mutila ma migliorata, in un 
solo volume; col ricorrere a quell'Arrighi che sulla 
falsariga del Saggio su detto compose un nuovo Sag- 
gio, dedicandolo, non alla verità, come unicamente 
dovrebbe farsi in materia storica, ma al possente 
Murat.' 



^ P. Gal! Ulloa, op. cit., pag. 7. Questa biografia, che io 
citerò soyente daUe Opere inedite o rare, sta pure nel Panteon 
dei martiri della libertà italiana, opera compilata da varii lette- 
rati. Torino, 1852, II, pag. 436 e segg. 

■ Opere cit., voi. II, pag. xxxyii. 

* G. M. Abbichi, Saggio storico per servire allo studio delle 
rivoluzioni politiche e civili del regno di Napoli, Napoli, 1809. 
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Di guisa che, ciò premesso, non si tratta più ora- 
mai di appurare se l'autore della Storia del reame 
di Napoli fu parziale ne' suoi giudizii, sì bene di sta- 
bilire sino a qual punto giunse la sua parzialità, e se 
fu essa colpevole. La quistione, come si vede, non è 
più letteraria, ma morale, o, se vuoisi, morahnente 
letteraria. Lasciamo quindi i critici, ed ascoltiamo gli 
awersarii. 

•X- 

* * 

Uno degli awersarii del Colletta va subito posto 
fuori di combattimento. Dico quel Capece Minutolo 
che, noto sotto il nome di principe Canosa, è figura 
non bella della storia napoletana. 

Senza discuterne la vita, riguardo alla quale si 
possono consultare le storie, vediamo la difesa eh' egli 
stesso ne fa. 

La sua Epistola in verità non è una confutazione 
delle molte accuse che dalla Storia d-el reame di Na- 
poli gli vengono mosse, sì bene una glorificazione che 
l'autore fa di se stesso, convinto di confondere con 
ciò, e con un'inaudita profluvio d'insolenze, i suoi 
nemici. Già da tempo il Canosa era avvezzo alla po- 
lemica, e la Voce della Verità^ giornale di Modena, 
era consapevole e complice delle sue velenose invet- 
tive contro il Pepe, il Ramorino, il La Cecilia, il Maz- 
zini ; mentre quasi altrettanta copia di invettive, indi- 
rizzate questa volta ad un giornale letterario inglese, 
allo storiografo Orloff, al generale Acton, a Giuseppe 
Bonaparte, al Saliceti (rei questi due ultimi d' averlo 
onorato^ a detta sua, d' una taglia di 25,000 ducati), 
straripava dal suo libello I Pifferi di montagna ; men- 
tre ogni sorta di calunnia era da lui insinuata contro 
la Giovine Italia, 

Né io mi dilungherò a ripetere dell' Epistola tutta 
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la profluvie d' epiteti, dei quali fior di canaglia, rivo- 
Ivusionaria canaglia, fanfarone, balordo, asino, arciasino 
sono il meno peggio ; epiteti adattatissimi, eh' egli av- 
verte candidamente d'avere cominciato ad usare 
ne' suoi articoli della Voce della Verità, e con i quali 
termina trionfalmente un terzo almeno dei suoi pe- 
riodi ; non gli argomenti, se pure possono dirsi tali, 
con cui egli, in quasi trecento pagine, fortunatamente 
in sedicesimo, crede passare trionfalmente sul corpo 
del defunto avversario ; non la pretesa con la quale 
viene a farci sapere che i posteri dovranno restar sor- 
presi in veder che i suoi nemici < potessero attaccare 
la sua condotta superiore ad ogni calunnia >, con la 
quale per ben sei volte, se altre non me ne sfuggi- 
rono, ei ci ripete che il general Mina lo chiamò Be- 
lisario delle Due Sicilie, Basti dire, per riassumere in 
una proposizione la poco modesta epistola, che egli, 
Ganosa, è giusto, indulgente, disinteressato, onesto, 
integerrimo quanto altri non fu mai. Che se, a un 
certo punto, egli si lascia sfuggire un modesto : Ne 
io mi credo un grand' uomo (aspettando forse che 
altri sorga a protestare), poco appresso, pensatoci 
su, egli azzarda un insinuante : < Ed ancora che lo 
fossi.... > 

È assai significante del resto che i critici e gli av- 
versarii posteriori del Colletta non ricordino mai que- 
sto primo avversario, né, anche tacendo, si valgano 
del suo scritto ; è significantissimo poi che il Borrelli 
non registri punto il nome del Canosa tra quelli di 
coloro eh' eì ritiene calunniati dall' esule napoletano. 

Laonde, tutto sommato, io m' asterrò sempre dal 
citare a sfavore del Colletta questo autore. E valga 
a sostegno del mio proposito la lettura di questo 
brano, il solo eh' io citerò, nel quale egli fa consistere 
la perorazione della sua spavalda difesa: 
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L'unica maniera, miei reverendissimi Padri di tatte le 
Patrie [egli chiamava per dileggio il Colletta padre della 
patria\ è quella di lasciarmi in pace. Se altri mille sorge- 
ranno ad attaccare Tonor mio, io m'alzerò sempre come an 
lione per lacerarli.... Non mi toccate^ ed io non tocco nes- 
suno..,. Per qaanto fastidio mi rechino, noia e volta stom- 
maco gli abbietti miei avversarli, sappiano che io non la~ 
Bcierò giammai senza congrua risposta i Verri, i Catilina, 
gli Spartachi, i Sejani, i Tigellini, i Sarpi. Io non paven- 
terò giammai i felloni, gli spergiuri, gli apostati, i torbidi 
cospiratori, i perversi Demagoghi, i Sicofanti, canaglia tutta 
e pesti per l'umana società esizialissime, fango tutto e marra, 
che cerca attaccarsi sempre, schifosa e vile, allo sdrucito 
mio coturno.^ 

In quale immondezzaio si troverebbe un tale am- 
masso di sporcizie? 

« 

Ma il più autorevole e più temibile avversario di 
Pietro Colletta fu senza dubbio Pasquale Borrelli. 

Nato il Borrelli da agiata famiglia a Tornareccio, 
in provincia di Chieti, V anno 1782, compì con molta 
lode a Chieti gli studii classici, quindi, passato a Na- 
poli, fu medico ed avvocato, e, nel 1806, segretario 
presso la prefettura di polizia, nella qual carica ei 
si mostrò equo e propenso piuttosto a frenare il ri- 
gore e r abuso del potere che ad aumentarne la se- 
verità. Eletto giudice della corte d' appello nel 1812, 
durò cinque anni in tal carica. Spogliato da Ferdi- 
nando I, reduce sul trono di Napoli, della toga, per 
motivi politici e per V imputatagli immoralità del suo 
matrimonio con donna divorziata, come ricavo da una 
nota dell' archivio di Stato di Napoli,^ i suoi colleghi 

^ Epistola, pagg. 216-219. 

' Eccola : < Borrelli Pasquale — Antico settario. Fa esiliato 
nel 1799 per sentimenti politici ; nel decennio fu segretario ge- 
nerale di poUzia. Sposò una donna divorziata. Immorale, e per- 
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della corte sospesero a tale notizia le udienze, e il 
pubblico lo applaudì allorché lo vide entrare nell'aula 
del tribunale come semplice avvocato. Tre anni dopo, 
nello scomposto succedersi degli avvenimenti e degli 
sconvolgimenti, il Borrelli era chiamato dal governo 
borbonico a dirigere gli uffizii di pubblica sicurezza 
e dalla cittadinanza di Ghieti a rappresentarla al par- 
lamento allora formatosi. Ma V urto degli avvenimenti 
nuovamente lo sobbalzò dal suo grado, ond' egli ebbe 
a sperimentare, nel forte di Sant' Elmo prima, con 
Giuseppe Poerio, con Guglielmo Pepe, Arcoviti e Col- 
letta stesso, poi neir esilio, lo sdegno e le ire del 
nuovo governo. 

L'esilio passò a Tieste, Gràtz, Baden e Vienna. 
Ottenuto poi, nel 1825, il ritorno in patria, in patria 
riprese la toga, e nelle aule della giustizia la sua 
parola risonò ascoltata ed autorevole. Non pochi che 
r udirono lo reputarono un atleta del foro. E ci fu 
chi disse, sia pure nell'enfasi d'un panegirico, di lui 
e di Poerio : < A udirli in lotta, tu nell' ardente Ca- 
labro ti rivelavi qual poteva essere la eloquenza 
de' Gracchi, nel misurato Abruzzese comprendevi qual 
poteva essere un epilogo di Cicerone >. Fu professore 
di diritto e socio di parecchie accademie, non che 
presidente della Pontaniana, e finalmente, un anno 
innanzi la morte, . ministro. Pubblicò lavori di sì di- 
versa indole, di medicina come di giure, di matema- 
tica come di letteratura, di filosofia come di filologia, 
che rivelano in lui una straordinaria versatilità d'in- 
gegno e una coltura presso che enciclopedica. 

ciò nel quinquennio destituito daUa carica di giudice d'appeUo. 
Nel nonimestre fu presidente del cosi detto Consìglio di pub- 
blica sicurezza, e quindi deputato al sedicente Parlamento. E in- 
fluentissimo presso la classe de' settari! ». (Protocollo di Polizia 
2826, n. 657,132.) 

Egli s' accinse dal canto suo a dimostrare che s' era unifor- 
mato nel matrimonio alle regole del Concilio di Trento. 
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Morì il 14 aprile del 1849, diciotto anni dopo il 
Colletta, e sulla sua tomba risonarono commoventi i 
discorsi del marchese Pietracatella, di Antonio Scia- 
loia e d'un Antonio Rulli/ 

Questa, in pochi tratti, la vita di Pasquale Bor- 
relli, la quale, più di quella del Colletta, avea forse 
bisogno d' essere qui ricordata. 

I contemporanei lo stimarono assai come pensa- 
tore. Non pochi giornali si ritennero onorati de' suoi 
scritti, e nel Giornale dei letterati di Pisa e nelV An- 
tologia di Firenze altri espose i suoi pensieri filoso- 
fici. Il Grassi, il Parenti, il Pezzana lodarono in lui 
il filologo, e ci fu chi si assunse l'incarico di com- 
porre, lui vivente, una bibliografia de' suoi svariati 
e molteplici studi.^ 

Già nel 1850 Andrea Cacciatore, noto a noi, met- 
teva tanto zelo in lodare colui che non conosceva se 
non per avergli parlato un giorno su affari riguar- 
danti le sue funzioni, che per ben due volte nell' opera 
sua ripeteva, senza mutarne una sillaba, questa en- 
fatica frase : < Pasquale Borrelli, giustamente ripu- 
tato primo ingegno del nostro paese >,' confermata 
poco appresso, quasi non bastasse il duplicato, da 
quest' altra equivalente < uomo che per ingegno non 
era a nessuno secondo >.^ 

I posteri dal canto loro mostrarono di non avere 
dimenticato il giureconsulto, poiché il dì 5 marzo 1882 
i magistrati di Castel Capuano a Napoli vollero fosse 
posto nel loro palazzo di giustizia, con quello di do- 



^ Discorsi ch6| ricopiati^ furono venduti manoscritti come un 
opuscoletto, al prezzo di dieci grana. 

* Noto tuttavia che non manca chi ritiene che il Borrelli 
ne porgesse il materiale. Ma io non credo che, come asserisce 
Lexicon VaUardi (il quale, tra l'altro, erra nell' anno della morte), 
lo stesso Borrelli scrivesse la bibliografia. 

s Yol. II, pagg. 226 e 247. 

* Voi. II, pag. 800. 
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dici altri giureconsulti, il busto in marmo di lui, cui 
appose un'iscrizione Francesco Fiorentino/ 

Quanto al carattere, io osserverò soltanto che il 
Borrelli, sebbene assai violento, come vedremo, a ri- 
guardo del Colletta, per ragioni speciali, fu d' indole 
serena e tranquilla. Dice Luigi Landolfi, il "quale in 
un breve suo discorso pone di fronte a questo ora- 
tore del foro Giuseppe Poerio, oratore anch' esso as- 
sai valente, e come tale dal Colletta lodato nella sua 
storia, che < la parola del Borrelli era un sereno 
raggio di luce che tutto penetra, e colora ; la parola 
di Poerio era torrente impetuoso che irresistibile pro- 
cede a portare non sai se guerra ovver tributo al 
mare >. E indi rincalza: < La voce dell'uno era la 
corda innamorata di Paganini ; era il tuono terribile 
della tromba di un angelo quella dell'altro; fu detto 
Poerio un Vesuvio vivente : io chiamerò Borrelli l'ar- 
monia d'un cielo stellato >. Converrà non dimenti- 
care tali espressioni allorché, per l'irruenza delle 
invettive contro un illustre avversario, noi crederemo 
intravedere, attraverso gli assalti e le parate della 
polemica, un Borrelli astioso e collerico. 

■X- * 

Neil' accingersi adunque a comporre un saggio 
suir opera di Pietro Colletta, Pasquale Borrelli pose 
probabilmente mano alla penna con il semplice in- 
tendimento di difendere la sua riputazione dalle ac- 
cuse che lo storico napoletano qua e là aveva a lui 
mosse ; ma poi quel primo disegno s'allargò, e l'opu- 



* Vedi Giornale Napoletano della Domenica, 1882, 6 marzo. 
Un opuscolo, assai raro oramai, fu stampato in Napoli in occa- 
sione di quella solenne cerimonia (alla quale intervenne anche 
il ministro di grazia e giustizia Giuseppe Zanardelli), coi tipi 
di A. Morano, sotto il tìtolo : / busti di Castel Capuano, 
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scolo divenne ben presto in sua mano un' arme d'of- 
fesa, non più di semplice difesa. 

Finge pertanto V autore d' aver formulato in al- 
trettanti quesiti i suoi dubbi su parecchie asserzioni 
del Colletta e di avere interpellato su ciò un onesto 
e sagacissimo uomo. Espediente questo che, più ac- 
concio dell' J^é^^oZa del Canosa, manifestamente mi- 
rava, oltre che ad accrescere autorità alle smentite, 
a rendere cosa meno sconveniente per un Borrelli il 
tessere le lodi di se stesso. L'autore dell'opuscolo 
quindi non avrebbe che riassunte e fatte note le ri- 
sposte. 

Le accuse che sopra le altre predominano in quel 
Saggio sono queste : un eccessivo studio della forma, 
con grave danno della sostanza, e una costante mania 
di denigrare altrui. Le rimanenti riguardano in ge- 
nere varii episodii della storia recente napoletana e 
varii momenti della vita del Borrelli. Ma, lo noto 
subito, se talora esse riescono ad emendare la nar- 
zione, ad infirmare anche gli apprezzamenti del Col- 
letta, esse non bastano a provare ciò che l'autore 
fin dalle prime pagine asserisce dell'avversario: < Tal- 
volta attacca alla scoperta le riputazioni più illustri, 
e spesso, fingendo di volerle accarezzare, le ferisce 
di furto >. Potrà bene il Borrelli provare — e tra 
poco vedremo il perchè di tale possibilità — che quegli 
tanto è prolisso nel racconto del male, quanto parco 
nel racconto del bene ; potrà fors' anche, da abile 
avvocato quale egli è, sostenere che sì manierato è 
il suo stile, che si vede a prima giunta esser quegli 
stato men sollecito delle cose da dirsi che della ma- 
niera di dirle, e di aver più ambita la gloria di scrit- 
tore elegante che di scrittore verace; ma egli non 
riesce affatto, con tutti gli argomenti del suo Saggio, 
come non riuscirà due anni più tardi con gli argo- 
menti dei Casi memorabili africhi e moderni del regno 
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di Napoli,^ a provare che quegli con la penna attac- 
casse e ferisse di furto altrui, come con lo stilo fa il 
più volgare dei malviventi con l'opulento viandante. 

Carte in tavola, e vediamo. 

Ventidue sono i quesiti riportati dal Borrelli dei 
cento proposti all' anonimo gentiluomo, ma non in 
uno di essi io veggo smascherate insidie alla fama 
di uomini illustri. Che il Colletta nella oramai fa- 
mosa recognizione dei paraggi dell' isola di Capri ' 
menasse a buona fine l' impresa, come egli stesso af- 
ferma, che, sorpreso fin dal principio dal mal di 
mare, e poniam pure dal mal della paura, si facesse 
deporre sulla spiaggia di Sorrento, come vorrebbe il 
ragguardevole uomo dal Borrelli interpellato, non 
ignaro certo del Pignatelli ; che il Colletta non fosse 
per nulla responsabile della catastrofe del Pizzo, 
come generalmente si crede, o che lui solo avesse 
indotto l'infelice Gioacchino a sbarcare nelle Cala- 
brie anzi che ne' paraggi di Salerno, come i Casi me- 
morabili assicurano ; ^ che il Colletta narrasse fatti 



^ Ricavati — segue V intestazione — dagli autografi del fu conte 
Bodowahi. Coblentz, 1842. Non porta il nome del Borrelli. 

Occorre qui rettificare un' asserzione di Antonio De Nino 
{Briciole letterarie, Lanciano, I88Ì-6, voi. II), che il Saggio non 
sia che un seguito dei Casi memorabili. No, è semplicemente il 
contrario. Il De Nino evidentemente fu tratto in errore dalla 
posteriorità della data del Saggio (1847); mentre questo opuscolo 
era la ristampa d' uno scritto aggiunto all' anonima Bibliografìa 
di P. Borrelli, del 1840 (Coblentz), di guisa che in realtà il Saggio 
era già uscito, due anni prima che i Casi memorabili, nel 1840. U 
De Nino non ignorava del tutto ciò, ma non avendo forse avuto 
tra mano la detta Bibliografia, non ne conosceva la data; anzi 
sembra esservi una tal quale incredulità nelle parole con cui egli 
ricorda l'avvertimento degli editori del Saggio, che questo era 
stato tolto dall'appendice d'una anteriore Bibliografia, 

' Spedizione in occasion della quale il Murat avrebbe detto 
al generale Colletta la frase da molti ricordata : e Diportatevi 
bene, e la vostra fortuna è fatta I » 

* Vedi pag. 204. 
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ed aneddoti conforme alle tradizioni, sulla base dei 
documenti, com' egli non dubita quando dà un ab- 
bozzo di prefazione alla Storia, o che non molte cure 
ponesse a chiarir la verità, come vuole il Cantù, o 
che a dirittura ne pur fosse informato dove fosser gli 
archivi^ come crede il su lodato anonimo; * che il Col- 
letta infine a ragione o a torto sì scagliasse sovente, 
troppo sovente, contro tutta la classe dei curiali — come 
allora chiama vansi comunemente gli oratori del foro — 
potrà essere indizio della sua maggiore o minore at- 
tendibilità, del suo più meno avveduto giudizio, del 
guale qualcosa già vedemmo e più vedremo, non mai 
saranno questi fatti che celano insidie. 

Veniamo piuttosto ai nomi illustri che nel Saggio 
si dicono denigrati. 

Essi sono, per quanto l'autore ricorda, Giambatti- 
sta Vico, il marchese Caracciolo, Gaetano Filangieri, 
Mario Pagano, Angiolo Carasale, il general Begani 
e Giuseppe De Thomasis ; figure queste, che, salvo il 
vero, stanno là a servire di sfondo, a far da tappezzeria, 
se mi è lecita la frase volgare, alla figura di Pasquale 
Borrelli né più né meno, il quale si fa dare per la 
circostanza dell' uomo famoso per tante opere illustri 
da un pseudo illustre personaggio immaginario.* 

Ora, avrò io bisogno, per ismontare il macchinario 
borrelliano, di spendere tempo ed inchiostro a dimo- 
strare come non sia affatto un accingersi ad infamar 
Vico, questa eccelsa mente che allora noi ricono- 
scemmo ed inchinammo quando di Germania ce ne 
venne il consiglio, l'avvertire che Vico, < miracolo di 
scienza e di fama postuma, da nessuno fu pienamente 
inteso >, sebbene da tutti concordemente ammirato, e 
che < in lui era forse involontaria l' oscurità o le sen- 
tenze del suo libro aspettano per palesarsi altri tempi 



^ Vedi Saggio, e. III. * Vedi Saggio, e. X. 

8 
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ed altri ordini di studii più confacenti alle dottrine 
di quello ingegno > ? * È infamare Domenico Carac- 
ciolo — quel gallicizzato marchese Caracciolo dalla 
testa di Machiavelli sul corpo d^ Arlecchino secondo 
risulta conciato dalla presentazione che ce ne fa il 
D'Alembert — il dirlo dotto e filosofo, ma indebolito 
d'animo e di niente, giunto al ministero, per troppa età, 
e desideroso di comodi e di quiete ? Ed a chi mo'non 
sarà lecito tacciare di retorica (purché non si ecceda 
nelle t\ con tutto il rispetto dovuto a un tant'uomo, 
Gaetano Filangieri, ed anche Mario Pagano?* 

Riguardo poi ad Angiolo Carasale, l'architetto 
cui si deve la prima costruzione del teatro San Carlo 
di Napoli, al generale Begani, il difensore della for- 
tezza di Gaeta per parte di Murat contro il Borbone,' 
al cavaliere Giuseppe De Thomasis, il ministro che 
nessuna cosa, secondo il Colletta, fece di memorabile,^ 
sono sì insignificanti gli appunti per parte del Bor- 
relli, da far pensare al puntiglio di chi vuole sco- 
prire ad ogni costo il pelo nell' uovo. Senza contare 
che quasi ad ognuno di questi personaggi lo storico, 
ora in un modo ora nell'altro, tributa lode, da Giam- 
battista Vico, eh' egli innalza sui contemporanei in- 
gegnosissimi, a Mario Pagano, cui dà posto tra gli uo- 
mini di virtù smisurata e tra i chiarissimi per lettere, 
annoverandone il nome pur tra i chiarissimi e i libri, 
con quelli appunto del Filangieri, tra i pregiatissimi^ 

^ Storia del reame di Napoli, 1. 1, e. I, XIV. Hiferisco il testo 
più esattamente che non faccia il Borrellì nel suo Saggio, 

* Vedi Storia, 1. II, e. II, XIV. E poi non dice ì\ Colletta 
che qiiesto etile rettorico piacque e giovò ? 

5 Vedi Storia, 1. VIII, e. I, V. Il Colletta è ben lungi dallo 
sconoscergli il suo valore in questa resistenza, la quale non venne 
meno che con l'avverso annunzio di Waterloo. 

* Vedi Storia, 1. X, e. I, II. U Thomasis fu ministro deUa 
marina e (col Colletta alla guerra) dell'interno. 

» Vedi Storia, 1. 1, e. I, XIV ; 1. V, e. I, V; 1. UI, e. n, XXIX; 

1. II, e. II, xrv. 
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Di guisa che le riputazioni più illustri attaccate 
alla scoperta ovvero con insidia, che sarebbero state 
calunniate dal Colletta, si ridurrebbero fino ad ora, 
se non erro, a quella di Pasquale Borrelli. Ma, sic- 
come neppure riguardo a questa V autore della Storia 
del reame di Napoli usa V insidia, sì bene si esprime 
tanto chiaramente che l'avversario può rispondergli, 
al capo XV e XVI del suo Saggio^ punto per punto, 
è evidente che cade dell' accusa del Borrelli la parte 
più disgustosa. 

Ma vediamo anche sino a qual punto rimanga 
intaccata la fama dell'illustre giureconsulto. 

Non credo anzitutto ingiuria né troppo grave rim- 
provero questa considerazione, quando esca dalla bocca 
d'un antico cortigiano : < In quel mezzo il capo della 
Polizia Borrelli, che ad un tempo era Vice Presidente 
del Parlamento.... attese ad ingraziarsi i principi >, né 
tanto meno quest' altra : < al quale {Borrelli) i ser- 
vigi di nove mesi non erano bastanti a placare l' odio 
antico del re >.* 

< Pasquale Borrelli, per natura scaltramente in- 
gegnoso e per lunga usanza esperto delle brighe di 
Stato.... essendo fra i pregi suoi parlar facile e scorto.... 
usato alle varianze del foro, parlator d'arte.... >' disse 
dell'avversario lo storico nostro; frasi nelle quali, a 
dire il vero, io scorgo anzi molto ritegno da parte 
di un uomo, quale il Colletta, che covava in petto, 
come vedremo, un forte astio, da parte di uno scrit- 
tore, quale il Colletta, si facile, come pure vedremo, 
alla eccessiva severità del giudizio. Qualche espres- 
sione, ò vero, potrebbe essere più pesata, come le bri- 



* storia, 1. IX, e. II, XVIII, e 1. X, e. II, V. 
« iftofta, 1. IX, e. n, XV, e 1. IX, e. II, XXV. 
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ghe di Stato e le variante del foro; ma penseremmo 
noi che il Colletta avesse una gran cattiva stima 
delle brighe di stato, se egli stesso vi si tenne in 
mezzo per anni e anni, e precisamente sino a che 
non ne fu cacciato via con la violenza ; e vorremmo 
noi dar molto peso a quella espressione delle variarne 
del foro^ se la udiamo da chi non aveva mai tenuto 
conto che precisamente in quello spregiato foro na- 
poletano non avevano sdegnato di mostrarsi un Vico, 
un Filangieri, un Gravina, un Giannone, un Galiano, 
tanto che ci vediam ridotti a porre tra i minori i nomi 
di Mario Pagano, Giuseppe Poerio, Francesco Avellino, 
Felice Parlili, Gaspare Capone, Davide Winspeare, 
Niccolò Nicolini ? E parimenti, vorremmo, o vorrebbe 
il Borrelli, prendersela tanto a cuore per un mascherò 
VambijHone, quando chi formulava tale accusa non 
aveva se mai altro maggior merito di non averla 
mai celata, lui, la sua smisurata ambizione? 

L'addebito maggiore insomma dal Colletta fatto 
all'avversario è quello della scaltrezza, ma in tale 
peccato se mai il Borrelli si trovava in ottima com- 
pagnia, poiché quest'accusa, mossa da chi certo non 
fu un ingenuo, il Borrelli poteva condividere con il 
Tanucci, l'Acton, il Medici, e in genere con i perso- 
naggi alto locati che in quella Storia figurano. 

Così sono ricordate, a un certo punto, le doppi&sjse 
del deputato Borrelli,^ ma affatto incidentalmente, in 
guisa quasi da far pensare a una di quelle idee, delle 
quali udimmo discorrere il Lambruschini, degne d'es- 
sere soppresse, sfuggita questa volta all' occhio vigile 
dei censori. Lo stesso Borrelli del resto non se ne 
avvide, o, avvedutosene, non credette fosse il caso di 
reagire — a meno che non toccasse di ciò uno dei fa- 
mosi cento quesiti, da Pirro Lallebasque non riferito. 



» Storia, 1. X, e. I, I. 
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L'appunto infine fatto al Borrelli di non aver 
mostrato il debito zelo e la debita energia contro la 
setta dei carbonari (appunto che trova riscontro nella 
citata nota poliziesca dell'archivio segreto)/ mi pare 
non sia tale da doverci trattenere nel nostro cam- 
mino, poiché la quistione è di poca importanza ri- 
guardo al caso presente, poiché, con i moderni con- 
cetti e gli antichi preconcetti riguardanti tale società, 
la disputa riuscirebbe vana. 

Pietro Colletta, adunque, se io non andai errato 
nel demolire le accuse de' suoi avversarii — e mi posi 
nel caso peggiore, scegliendo tra essi il più acre ed 
autorevole — non fu un volgare defraudatore della ri- 
nomanza altrui. 

Meglio invero s' appongono gli avversarii dello sto- 
rico nostro ove notano in lui un'eccessiva severità 
del giudizio : severità esagerata a tal segno da dege- 
nerare sovente in ingiustizia, giudizio precipitato cosi 
da toccare i confini della calunnia. 

Eccoci così portati ad investigare donde muova 
l'irregolarità di quei giudizii, per meglio spiegare 
come siano sì frequenti le condanne al tribunale col- 
lettiauo. 

Pietro Colletta fu uno di quegli uomini, la cui 
vita, sbollito il primo ardor giovanile, passa senza un 
sorriso. Agognante sul principio alla rinomanza, poi 
alla gloria, tutto compreso dell' idea di farsi avanti, 
egli non ebbe tempo di guardarsi attorno, egli non 
vide delle cose che la parte positiva, seria. Age quod 
agis fu come un dogma sul quale egli fondò la reli- 



» storia, 1. IX, e. II, XV. 
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gione della sua vita. < Io sentii nelle prime scuole > 
egli afferma < quello stesso bisogno di celebrità, che 
poi è stato per trent'anni il punto obbiettivo delle 
mie azioni >/ E là, in quelle prime scuole, sfortuna- 
tamente i suoi educatori lo avvezzarono, con le pre- 
ferenze e con le lodi non meritate, a credere age- 
vole quel cammino alla notorietà ed alla gloria che 
è sì improbo ed aspro alla maggior parte degli uo- 
mini: ed egli lo intraprese applaudito, a testa alta, 
mentre pure sentiva d'esserne indegno, mentre una 
interna voce gli gridava insistente di non accettare 
quell'elemosina di gloria altrui. Tale abitudine ad 
essere lodato senza merito, prendiamone nota, lui 
stesso lo dice, contribuì ad imprimere nel suo carat- 
tere una certa iattanza della quale ei non potè mai 
rendersi del tutto immune. 

In questa bramosia appunto di celebrità e di suc- 
cesso, che doveva poi essere la norma della sua vita,* 
si può già ricercare come un primo germe della se- 
verità dello storico. Tale bramosia infatti non andò 
certo esente da egoismo ; io oserei anzi affermare che 
essa non era se non un aspetto — il men ignobile 
aspetto — di quell'egoismo che fu per lungo tempo il 
principale difetto di Pietro Colletta, di quell' egoismo 
che gli creò moltissimi avversarli e molti nemici, di 
quell'egoismo che lo induceva fin dal primo suo scritto, 
dall' opuscolo del '20, se non a denigrare, a scemare 
assai di lode i generali Filangieri, Pignatelli, D'Am- 
brosio, Florestano Pepe nella spedizione del 1815, 
vuoi a fine d' esaltare sé dinanzi ai giudici più bene- 
voli, vuoi per iscusare in se stesso, dinanzi ai più restii, 
il principale consigliere di Gioacchino in quella sfor- 
tunata spedizione.il passaggio del resto dall'uno stadio 



* Opere cit., voi. I, pag. iv. 

* Vedi Opere, voi, I, pag. xi. 



l'bcobssiya sbyebità dbl colletta. 39 

all'altro, da una degna vaghezza di nominanza a un 
egoistico sentimento d'amor di sé, fu inconsapevol- 
mente espresso dal Colletta stesso allorché si confessò 
avido non solo di distineioni^ ma intollerante altresì 
delle altrui} È evidente, dopo ciò, quale maligno in- 
flusso poteva e doveva esercitare sul suo giudizio quel 
pessimo consigliere che è l'egoismo. 

L'indole sua intanto, proclive di per se stessa, 
come vedemmo, alla serietà, o per lo meno all'indif- 
ferenza, ond'egli dirà, esule ed infelice, nel 1831: 
< Sono melanconico di natura, divenuto peggio per i 
flagelli della fortuna, e pessimo in certi giorni per ac- 
cidentalità > ;^ l'indole sua, resa più seria da un gretto 
e pedantesco insegnamento, onde, vedendosi dinanzi il 
D'Ayala, quell'uomo senza sorrìso, avrà a lamentare 
la maniera di certi educatori i quali fanno grave il 
ciglio e magra P anima /'l'indole sua, dico, veniva 
ascetizzata— vada per il neologismo — ognor più dallo 
studio delle matematiche prìma, dalla disciplina mi- 
litare poi; e lo portò a quella severità ch'ei mani- 
festò non appena giunse agli alti gradi dell' esercito, 
e poi a quel pessimismo, se cosi vuol dirsi, in fatto 
dì morale, per cui pare che ne' suoi scritti sia biasi- 
mata come dannosa ogni azione non utile, come me- 
diocre ogni persona non ottima. C'era dianzi un pas- 
saggio dall'ambizione all'egoismo; qui c'è un passaggio 
dalla serietà alla severìtà.^ 



• Vedi Opere, voi. I, pag. vii. 

' Lettere cit., del Capponi, voi. I, al n. 122. 

• Vedi Opere cit., voi. II, pag. v. 

^ E si direbbe esservi stato in lui anche un passaggio da 
quel pessimismo che chiamai morale al pessimismo vero e pro- 
prio, se non fosse d' una lettera privata, e quindi non avesse, in 
questo caso, minore importanza, questa sua rude espressione: 
< Ma non è meno vero che questo mondo è un porcile I > [Let- 
fere cit., voi. I, al n. 124.) In uni^ lettera privata fino queir ot- 
timista che fu Pietro Giordani poteva un giorno, più decente- 
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Udii raccontare come fosse rimasta tradizione che 
il Colletta fosse un uffizìale severissimo, il quale per 
altro stimava severissimi i colleghi, non sé. Se vera, 
la tradizione conferma splendidamente ciò che io sto 
dicendo ; e, vera o non vera, è ad ogni modo notizia 
positiva che il Colletta, non indulgente certo sul seg- 
gio del giudice, nel tribunale straordinario del Saliceti, 
rimproverava di soverchia severità il Saliceti mede- 
simo/ Nel primo caso come nel secondo, ecco appli- 
cata alla stessa severità la severità del giudizio! 

Ora poniamo che un tal uomo, in uno di quei 
giorni magari di mal umore nei quali è pessimo, si 
ponga a ragionare di ciò che ha visto e di ciò che 
non ha visto in tempi turbinosi e sconvolti, e i suoi 
giudizii non saranno certo modelli di serenità. 

Non si può dunque non ammettere, se non una 
colpevole ingiustizia, una eccessiva severità nei giu- 
dizii del Colletta, ed una tendenza ad aggravare il 
male anzi che sminuirlo, non certo ad ingrandire con 
la stessa misura il bene. 

Ma ecco che gli avversarli si appigliano alla con- 
dotta anteriore dello storico, ai suoi precedenti, per 
dirla con vocabolo d'uso comune. 



mente (parlava a una marchesa), esclamare : « Ma che mondo 
scellerato è mai questo ! > [Opere cit. di P. Gt., voLVI, n. 989), ed un 
altro giorno poteva assicurarci che egli era < come cosa di un 
altro mondo, caduta per disgrazia in questo » (ivi, n. 966). 

^ Salvo a criticarlo se fosse stato indulgente. Poiché, natu- 
ralmente, egli biasimava anche V indulgenza. Ricorderò solo, per 
non tediare, che egli ebbe a biasimare la Reggenza perchè, ces- 
sata la carestia del 1764, condonò le pene delle colpe commesse 
sotto l'impulso del bisogno. Ma, anche qui, siamo noi certi che 
nel caso contrario il Colletta non avrebbe trovato modo di bia- 
simarla egualmente ? 
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Ebbene, ove altri, troppo tenero del suo protetto, 
respinge, serrando gli occhi e turandosi le orecchie, 
l'accusa, noi non isdegniamo seguirli anche in questa 
disamina. Noi troveremo con essa la vera soluzione 
del problema che ci preoccupa. 

Lo noto subito : il Colletta dell' '800, dell' '815 e 
giù di lì ci offre uno strano contrasto con il Colletta 
di qualche anno dopo ; il Colletta qual è nella mag- 
gior parte della sua vita è ben diverso da quello che 
ci risulta dalla sua storia non solo, ma da tutti i suoi 
scritti. Quel ragazzo che a tredici anni bastona aspra- 
mente una domestica, e che è il più discolo fra sette 
fratelli; quel pessimo arnese che, cresciuto in età, 
commette azioni degne d'un tribunale, indegne d'un 
giovane men che mediocre ; quel disoccupato che final- 
mente si dà alla carriera delle armi perchè più bril- 
lante e men solida,^ in essa non recando miglior pre- 
parazione che una mascherata ignoranza, in essa non 
coltivando altro studio che quello di farsi benevoli i 
potenti — tale spregevole individuo insomma par che 
non abbia nulla a che fare con queir austera figura 
di storico che detta la Storia del reame di Napoli, 
con quel dignitoso gentiluomo che gode la stima d'un 
Raffaele Lambruschini e l'amicizia d'un Pietro Gior- 
dani, d' un Gino Capponi, d' un Giuseppe Poerio, d'un 
Giambattista Niccolini, persone tutte cui non si può 
che inchinarsi reverenti; che riceve lettere, più che 
lusinghiere, entusiaste da un Giacomo Leopardi. 

Cosi è infatti. Sobbalzato dal suo altissimo grado, 
che lo faceva con Murat il personaggio forse più auto- 
revole del regno, allorquando il fuoruscito ebbe a pro- 
vare le pene della sventura e dell' esilio, si ripiegò 
forse con la mente sopra di sé, aperse a poco a poco 



* Vedi Opere cit., voi. I, pag. vi. È una fortuna per il critico 
quando può dir degli autori con le loro stesse parole. 
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gli occhi ad una luce più chiara, si avvezzò a mirare 
ad un fine più alto, più assoluto. Allora si compì in 
lui un rinnovamento, una trasformazione morale, al- 
lora egli cominciò una vita nuova. Egli non se ne 
rese ragione forse, o, avvedutosene, trovò inutile il 
confessarlo, io non so : certo egli non notò questo, per 
quanto risulta dagli scritti, come un fatto hen deter- 
minato ; ma siamo noi certi che, giunto eh' ei fosse 
con quelle sue memorie, rimaste tronche e saltuarie, 
a questo periodo della sua esistenza, egli non avrebbe 
fatto cenno della migliorata sua vita, dei rinnovati 
suoi principii ? egli che confessa sinceramente, accin- 
gendosi a scrivere, che avrà più spesso ad arrossire 
che a gloriarsi delle sue azioni, egli che non nasconde 
la sua ignoranza, i suoi vizii d'un tempo. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta 

dice a Dante Marco Lombardo nella cornice che il 
Purgatorio riserva agl'iracondi; e la spiegazione, 
svisata alquanto e ristretta, può tornare opportuna 
qui, ad acquietare chi avesse qualche scrupolo ad ac- 
cettare il mio asserto. Poniamo pure che non fosse 
nel Colletta guasta l' indole, sì bene riconosciamo che 
fu altra volta indegna la sua condotta. Per tal modo, 
allorquando egli si ravvide, rifulsero dell'indole le 
buone doti. 

C era già stato del resto anteriormente un primo 
mutamento in lui, quasi un preludio ed un inizio dello 
stabile rinnovamento finale. Dico di quel mutamento 
per cui noi vediamo l' ozioso e spensierato zerbinotto 
divenire, sotto gli aspicii, assai lieti per lui, della con- 
quista francese, un serio ed alacre cortigiano ; per 
cui vediamo il giovane corrotto riescire ad ispirar tale 
confidenza da farsi eleggere giudice, il giovane mor- 
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dace camuffarsi a sentenzioso, lo scapato assumere 
contegno grave e sostenuto. Allora egli agiva in tal 
modo per secondi fini, allora egli si trovava ancora 
in quel periodo della sua esistenza materiale e mo- 
rale, in cui lo sorprendemmo, mentre pure ci studia- 
vamo di difenderlo, forte d' un immenso egoismo, in- 
tento soltanto ad appianarsi ogni via; di guisa che 
quel mutamento non era punto moralmente perfetto. 
Ci voleva per questo qualcosa di più profondo e di più 
sostanziale. E ci fu. Lo proverebbe, ove indirettamente 
non lo confessasse il Colletta stesso, il fatto che negli 
scritti antecedenti all' opera sua capitale, e nel Cenno 
storico sulla rivoluzione napoletana del 1820 in ispecial 
modo,* egli dà giudizii assai disformi da quelli che 
saranno della Storia del reame di Napoli; ^roxa, quO" 
sta che io chiamerei interiore, a petto di quest' altra 
esteriore, che ristampandosi nel trentesimo anniver- 
sario della sua morte tra le altre opere inedite o rare 
i Pochi fatti su Gioacchino Murai, fu sentito il biso- 
gno dai compilatori, che si trovavano di fronte l'uomo 
nuovo, rinnovellato, di cancellare certi nomi dal- 
l' opuscolo, i quali vi stavano a denunziare una pa- 
lese calunnia dell'autore. 

Ammettiamo adunque questo radicale mutamento 
in lui, o ammettiamo questo completo attutimento 
dei vizii e ravvivamento delle virtù di lui, e noi ci 
spiegheremo il fenomeno Colletta, e noi vedremo più 
chiaro in molte circostanze che per lo innanzi ci sem- 
bravano confuse, e noi comprenderemo infine come 
potessero far la voce grossa contro di lui, non sempre 
inascoltati, molti suoi nemici, come fervessero intorno 



^ Vedi Op$re, voi. I, pag. 258 e segg. 
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alla sua persona, ed alla sua memoria, tante dispute 
e tante polemiche. 

Né si tema. Riconoscendone i trascorsi, noi non 
gli facciamo torto ; che anzi, ben lungi dal commet- 
tere azione indegna, quasi godendo di meschina so- 
disfazione, noi poniamo fine con ciò alle dispute cui 
dianzi accennavo, noi togliamo ogni più intimo cruc- 
cio, ogni scrupolo, agli ammiratori dello storico. Noi 
giungiamo con ciò ad accordare il Colletta con gli 
stessi suoi avyersarii. 

E valga il vero. 

Dissero gli avversarli che Pietro Colletta fu da 
giovane dissolutissimo. Dice Pirro Lallebasque che 
€ prima del 1806 non si udì parlare di lui, che come 
di un poeta osceno, di un giocatore perduto, di uno 
zerbino galante, che con le amanti giovani profondeva 
il danajo che sapeva strappare ad una vecchia am- 
maliata : e tanto infine strapponne, che il marito di 
lei fu in grave pericolo di essere imprigionato per 
debito >.* E r anonimo autore de' Discorsi critici rin- 
calza che soltanto la generosità d' un amico potè sal- 
vare dal carcere un vecchio e rispettabile generale, 
cui lo scostumato aveva sciupate le sostanze.' — Or- 
bene, teniam fissa V ipotesi fatta, e domandiamone al 
Colletta stesso, e Io > egli confessa candidamente < io 
militare, giovine, povero, in un secolo corrotto ebbi 
un corso di amori qual convenivasi a' costumi perduti 
del tempo; e più ancora, dappoiché sorpassai la li- 
cenza ordinaria >.' Non e' è che opporre : sono sue 
parole. 

Seguitiamo, e Or si era fatto a lui [Saliceti] noto 
un giovine uffiziale, un Pietro Colletta, uomo di facile 
ingegno che in veruna cosa ebbe mai instituzione com- 



* Saggio, e. I. 

* Vedi Parte prima, pag. 6. 
' Opere, voi. I, pag. xxyii. 
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I 

piuta, ma che, facile a cogliere pensamenti d' altrui 
ed a fecondarli nel suo spìrito, assai più sembrava 
istruito di quel eh' ei fosse >,* parole queste d'un acre 
avversario, che potrebbero essere trasportate di peso 
nelle memorie dal Colletta stesso dettate, senza che 
ne derivasse discordanza alcuna nel contesto. E la 
frase destro a trar vantaggio d' ogni circostanisa pro- 
pizia'^ non parrebbe essa come il miglior motto da 
porre in capo alla monca autobiografìa coUettiana, 
quasi motivo in essa predominante? 

Seguitiamo. I suoi nemici lo accusano ad ogni 
tratto di ambizione smodata. E io non ho bisogno di 
ricordar qui i passi con i quali lo storico nostro espli- 
citamente conferma ciò, non di ripetere quello con cui 
dimostra che la sua, più che ambizione, è egoismo. 
Uno soltanto ne riferirò, nel quale, se bene io inter- 
preto il giro di parole e di concetti alquanto sibil- 
lino, r amore del successo, V ambizione, è nella mente 
di lui equiparata al dovere : < Io poteva abbando- 
narmi innocentemente a tutto l'impeto dei desi- 
derii e dell' ambizione. Che che mai abbian detto i 
miei amici, è stata per me invincibile la forza del 
dovere >.' 

Questa ambizione anzi pone in lui radici si pro- 
fonde, che, mutato il costume, egli se la sentirà tut- 
tavia nel cuore, sebben fatta più elevata e più pura. 
Il timore di non raggiungere quella celebrità costan- 
temente bramata sarà ancora il cruccio de' suoi ultimi 
anni; e non una volta sola, scrivendo a Gino Cap- 
poni, giovane e valente, avrà rimpianti di questa 
fatta : < Te beato I muovi all' erto cammino con gran 
forza, gioventù e ricchezze; arriverai presto. Io tapino, 
a piede scalzo, con un tozzo di pane in tasca, e poco 

* Vedi Ccisi mmnorahili, pag. 113. 
' Vedi Casi memoràbili, ibid. 

• Optrey voi. I, pag. xi. 
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tempo (però che la morte mi sta sopra), dovrei per 
le forze camminar lentamente, e deggio per i bisogni 
far cammino lungo >.* 

I suoi nemici, non senza ragione, lo vedemmo, gli 
attribuiscono una grande severità di superiore verso 
gV inferiori. E V autore della Storia del reame di Na- 
poli dal canto suo s' associa pienamente a tale opi- 
nione, qualificando come meritata la fama di severità 
eh' ei dice V aveva preceduto in Sicilia.* 

I suoi nemici lo dicono imperito nell' architettura 
e indegno di tenere la direzione dei ponti e strade 
del regno di Napoli. Citano come conferma V improv- 
visa caduta d'una scala della casa abitata da lui, 
che per poco non ne rimase vittima. — Orbene, sem- 
pre riferendoci alle memorie autobiografiche, noi ci 
avvediamo sin dalle prime come in esse l'autore sia 
preoccupato, si direbbe, di farci ben intendere come 
in lui fu spesso magnificato un merito ch'ei non 
aveva, coni' ei s' avvezzò a godere d' una lode non 
meritata."* Ma e' è di meglio. Come s' era egli deter- 
minato a professare precisamente l' architettura ? Ei 
s' era posto a far l' architetto un bel giorno che, pas- 
sate in rassegna le sue facoltà, s' era accorto di ntdla 
sapere, di nulla valere.* 

E dopo ciò venga il generale Mariano D'Àyala, 
con le sue incondizionate lodi per il collega del quale 
ei fa l'apologia, a sostenere che sono calunniatori 

^ Lettere cit., voi. I, al n. 118. 

* Il Colletta, preceduto da meritata fama di severità, Tac- 
erebbe in Sicilia.... Egli fu amato da pochi Siciliani, obbedito da 
tutti. Storia, 1. IX, e. II, XXI. 

' Ricordo, ad es. : « Il dir facile e l'ardire della persuasione 
mi valsero la rinomanza di valente nelle matematiche ». Opere, 
voi. I, pag. vn. 

♦ Vedi Opere, voi. I, pag. x. 
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coloro che si permettono di dubitare delle abilità ar- 
chitettoniche d' un Colletta. Venga egli ad avvertirci, 
per esempio, che gli inquilini di quella tal casa ave- 
vano già replicatamente richiesto al padrone di prov- 
vedere alla stabilità della scala ; ma altra è, mi pare, 
r istanza d' un inquilino, altro ha da essere Tavver- 
timento del ' perito ; quello può dimandare, questo 
deve esigere. 

Si pongano soltanto a raflfronto queste gonfie pa- 
role del D'Ayala : < Le armi intanto lo toglievano 
gloriosamente alle sapienti cure della scienza e del- 
l' arte > * con la semplice confessione del Colletta 
stesso, d'essersi dato alla carriera militare perchè 
men solida ; si pongano a raffronto queste avventate 
parole del biografo : e II sapere di Colletta [a tren- 
tott' anni] si fece argomento ben tosto della pubblica 
ammirazione > * con quelle di lui stesso a Gino Cap- 
poni : € Io a 45 anni era ignorantissimo >,' con quelle 
a Giacomo Leopardi : e La mia prima educazione 
fu sbagliata >,* con quelle ancora al nipote Pietro 
Micheletti, cui soleva consigliare la perseveranza nello 
studio : < Se nella mia gioventù avessi avuto uno zio 
qual voi r avete, mi dorrei meno di studi mal fatti, 
e della presente incurabile ignoranza >," con tutte 
quelle insomma con cui egli ripetutamente confessa 
e lamenta la sua imperizia, e dal grottesco contrasto 
potrà ritrarsi una norma per vagliare il peso e il 
valore delle lodi che non quest' unico biografo del 
Colletta s' ostina a tributargli. 

Ritornando adunque al caso nostro, il quale non 
è che un caso speciale di ciò che or ora notavo: < Io > 



• Opere, voi. II, pag. xvi. * Opere, voi. II, pag. xvi. 
' Lettere cit., voi. I, al n. 122. 

* Lettera del SO gennaio 1829, in Opere complete di O. Le<h 
pardi. Napoli, 1887, pag. 815. 

■ Opere, voi. II, pag. 872. 
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dice il Colletta, seguitando a parlare della sua abi- 
lità in fatto d'architettura < io raramente ero d'ac- 
cordo coir opinione di altri architetti >, e affinchè il 
lettore, troppo benevolo, non pensi che ciò avvenisse 
per la superiorità del suo ingegno, egli si affretta 
bellamente a disingannarlo : e L' opposizione > sog- 
giunge < è sempre ammirata >/ 

E poiché m' occorse d' accennare alle premurose 
difese del D'Ayala, non mi so trattenere di far toc- 
care con mano almeno in un altro caso come gli ar- 
gomenti dello stesso suo protetto abbattano i suoi, 
come le pagine segnate a numeri romani che prece- 
dono il primo volume delle Opere inedite o rare siano 
troppo spesso discordi da quelle, in egual modo se- 
gnate, ma scritte da altra mano, che precedono il 
secondo. 

Osserva il D'Ayala, ove s' affaccenda a scagionare 
il suo eroe dall' accusa di non aver saputo mante- 
nere intatta la giustizia dal soffio della passione po- 
litica, che egli non poteva impedire ciò, quando si 
trovava a dover emanare una sentenza in compagnia 
d' altri giudici. Ma, se colui che sta apprendendo dal 
secondo volume delle Opere tale specioso argomento, 
ha letto con qualche attenzione il primo, gli verrà 
fatto probabilmente di ricordarne un passo : e Chiun- 
que mi ha conosciuto, mi ha accordato il talento di 
persuadere ; ed anch' io (non se ne offenda la mode- 
stia) ne ho fatte frequenti esperienze >.' Ed allora 
egli si domanderà se non era precisamente questa 
un' occasione quale non poteva darsi migliore per una 
nuova esperienza, se non era questa un' ottima occa- 
sione per porre in esercizio quelle particolari facoltà 
persuasive che il giudice aveva e sapeva d'avere. 

E il contrasto fra le due versioni, fra lo stesso 



* Opere, voi. I, pag. xi. * Pag. zviu. 
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imputato e il suo difensore, è talora tanto stridente, 
che suscita in noi, non dico sdegno o stupore, ma 
sorriso. Narra, tra l'altro, alla quinta pagina del 
primo volume il Colletta che, lui bambino, un faceto 
maestro di latino, avendo diviso i suoi scolari fra 
TuUi e trastulli, pose lui, indegnissimo, tra i primi. 
Ma a chi apre invece alla quinta pagina, senza saper 
chi la scrive, il secondo volume, vien fatto di richie- 
dersi se ha ben letto nel primo queir indegnissimo. 
Oh quanto meschina figura fa presso la riferita con- 
fessione del Colletta quella frase del generale bio- 
grafo : E Pietro tanto avanisò nel sermon prisco e nel 
vivente.... con quel che segue : frase nella quale nep- 
pure la preziosità di quel sermon prisco vale ad ab- 
bagliare r accorto lettore. 

Un' analoga critica potrebbe farsi d' altre difese 
e d' altri difensori, sebbene a nessuno d' essi possa 
muoversi l' addebito al D'Ayala esclusivo, di non aver 
creduto neppure al proprio autore e di averlo smen- 
tito sullo stesso inviolabile terreno delle sue opere. 
Molto, ad esempio, potrebbe dirsi a proposito del 
Capponi, il quale tuttavia peccò soltanto per troppo 
buon cuore, e in buona fede, in quella sua biografia 
coUettiana, premessa alla Storia, della quale molti 
dati di fatto infirmò V UUoa, della quale il Giordani 
ebbe a dire che contiene assai cose non vere ; * mol- 
tissimo potrebbe dirsi di quel difensore d'ufi&cio — - mi 
si passi r espressione burocratica — che è Giuseppe 
Lazzaro, il quale, in un modesto volumetto in tren- 
taduesimo, va disimpegnando alla meglio V incarico 
avuto di aggiungere un nuovo numero alla collezione 



^ Vedi Opere cit. dì P. G. Lettera del l» gennaio 1886 a Luigi 
Galderara, yoI. VI, n. 911, pag. 271. E, in lettera del 25 maggio 
dello stesso anno al vicentino Francesco Testa, giunge a chia- 
mar bugiarda quella notizia biografica. 
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tórìnese di biografie d'illustri contemporanei/ Ma io 
preferisco seguitare a difendere l'autore col ricono- 
scergli i torti che ha. 

Lstonde seguitiamo ancora. Più curante della forma 
che della sostanza, lo dicono gli avversarli. Né sa- 
premmo che obbiettare noi, che sorprendiamo spesso 
il Colletta a pavoneggiarsi nel rimirare la forma 
de' suoi scritti, noi che udiamo l' esclamazione che a 
lui sfugge, scrivendo a Gino Capponi, a proposito 
d' una sua lettera : e Oh che porcheria di lettera ! il 
tuo fattore, lo dico in coscienza, l' avrebbe fatta me- 
glio, perchè non vi si scoprirebbe un difetto insop- 
portabile : dir cose tapine con la voce di eroe : e poi 
lo stento, la presunzione, e V andare veramente sulle 
piante de' piedi >.* E in una di quelle giornate ora buie 
ora serene che a lui cagionava lo stentato concepi- 
mento dell' opera sua, nel succedersi della fiducia e 
dello sconforto, egli scrisse : < Mi pare quella sto- 
riuccia che io scrivo, una servetta, una poverella, che 
io non ho ricchezze per vestir bene.... > ' 

Ci farà del resto maraviglia che fosse si grande 
il culto della forma in chi ebbe a principale censore 
e consigliere Pietro Giordani, quel solenne maestro 
dello stile, cui veniva fatto talora di fabbricare tutto 
un componimento attorno ad una parola?^ Che dico? 
Dubiteremmo noi della ricercatezza di quello stile, 
quando il Giordani stesso, avvertendo che altri l'aveva 



^ Vedi I contemporanei italiani. Torino, dal 1861, n. 85 :G. La2- 
ZABO, P. C 

* Lettere cit., voi. I, al n. 124. 

' Lettere cit., voi. I, al n. 116, nota. 

* Vedi lettera di G. Capponi a G. P. Vieusseuz, negli Scritti 
editi ed inediti di O, Capponi, per cura di Marco Tabab&ini, Fi- 
renze, 1877, voi. I; e in Arch, stor, it,, nuova serie, 1. 1, pag. 19S. 
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definito stile di maniera, commentaya, con una pa- 
rentesi, non sen^a ragione?^ 

Fu questo anzi per lunga pezza, più che il suo 
studio, il suo cruccio, il suo pungente assillo: rag- 
giungere, se possibile, la perfezione della forma. Si 
succedevano, come dissi, le ore della speranza e le 
ore dello sconforto; in quelle ei lavorava alacremente, 
in queste per poco non gettava, maledicendo, la penna. 
Certo in una di queste ultime scrisse addolorato al- 
l' amico Gino : < Speditezza di stile, altézza di con- 
cetti e periodi confinati.... Terribile mestiere ! Felice 
chi lo possiede ; felice te che puoi possederlo ; feli- 
cissimo chi noi conosce; miseri noi che sappiamo 
misurare la profondità della voragine che deve in- 
ghiottirci >.* 

Ancora. I suoi nemici lo accusano tratto tratto 
di atti sleali o di violenze. — Ebbene, io non vorrei 
venir meno qui a quella imparzialità che sin dal prin- 
cipio annunziavo d' eleggermi a norma ; ma a me 
sembra di scorgere alcun che d'irregolare e di vio- 
lento in questa laconica e bieca espressione : < Il ge- 
nerale Campredon, comandante del genio, n'ebbe 
sdegno ; voleva abbattermi ; mi sostenni >.' 

Lo accusarono infine gli avversarli di carattere 
astioso, bilioso anche, e di incompatibilità con gli 
affini. 

Che il suo carattere fosse astioso tenderebbe a 
provarlo il fatto dei molti nemici eh' egli ebbe, dei 
personaggi del tempo suo, che, come il general Pi- 
gnatelli ed altri suoi colleghi, fece scattare, come 

* Opere cit. di P. G., voi. VI, n. 960: da Parma, V aprile 1838, 
ad Antonio Gussalli. 

' Lettere cit., voi. I, al n. 106. 

• Opere,. voi, I, pag. xxv. 
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vedemmo, con parole o scritti ; ma io amo meglio 
definirlo semplicemente ambizioso. Che fosse bilioso 
lo proverebbe, non foss' altro, queir improvviso tra- 
vaso di bile eh' egli ebbe allorché vide in un' adu- 
nanza respinta una sua proposta, onde fu di repente 
colpito d' itterizia ; ma io preferisco dirlo egoista. 

Ciò risulta pure, stavolta non affermato in modo 
esplicito, dal complesso delle sue memorie. L' autore 
infatti non ci nasconde le inimicizie eh' ei si creava 
d' intorno. < Gli alti Francesi non mi amavano > dice 
a un certo punto — e si noti che i Francesi erano per 
lui il meno peggio — < i Napoletani che erano in corte 
già mi guardavano biecamente > ; * e non molto dopo 
accenna a nuovi nemici. Nella Storia del reame di Na- 
poli inoltre si può intravedere la verità di ciò che 
asserisce l'anonimo autore dei Discorsi critici, che in 
presenza del re stesso erano assai vive le dispute del 
Colletta con gli altri generali, i quali ben poco lo 
stimavano. Di guisa che noi ci troviamo qui dinanzi 
il primo germe, dal quale nascerà poi il male peg- 
giore della Storia del reame di Napoli, V ingiustizia 
del giudicio storico. 

È indubitato, ad esempio, che al generale Guglielmo 
Pepe lo storico non rende piena giustizia. Ebbene, in 
ordine alla vita privata, afferma 1' UUoa di avere 
udite dalla bocca del Colletta parole da suburra con- 
tro quel generale.' Alla stessa guisa l'opuscolo del '20 
colpiva nel generale Pignatelli il nemico personale. 
Valga a conferma e ad illustrazione un episodio. Nel- 
l'ultima fase della spedizione Muratiana del 1815 il 
maresciallo Aquino fu arrestato per parole irrive- 
renti a riguardo del sovrano. Ora, l' essersi il mare- 
sciallo seduto a mensa col generale Pignatelli, ignaro 
della cosa, pare bastasse al Colletta per gridare allo 



* Opere, voi. I, pag. xxxi. * Vedi op. oit,, pag. 36. 
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scandalo e minacciare al collega ogni pena, compresa 
la fucilazione.* 

Ma di questo appunto, che tocca più direttamente 
lo storico, già vedemmo, e qualcosa ancora vedremo. 

Così intanto abbiamo accordata la tradizione av- 
versa al Colletta con il fatto storico dal Colletta stesso 
confermato, curanti più delle testimonianze avverse 
che delle favorevoli, anzi le troppo favorevoli ponendo 
in disaccordo con quella di lui ; così, s' io non erro, 
è tolta su ciò la controversia; cosi, consenziente il 
Colletta, è tolta la possibilità di considerazioni come 
questa, ad esempio, di Antonio De Nino, che, inter- 
pretata come suona, porrebbe in troppo cattiva luce, 
nella contesa di due illustri personaggi, uno dei due 
contendenti: Lo sdegnoso Borrelli versa, a larga mano, 
contro il Colletta, epiteti come questi : giocatore per- 
duto, jnerbino elegante, cagnotto del ministro Saliceti, 
ingegnere senisa ingegno,,,,^ eccetera, eccetera, poiché 
raccorcio la lista. 

Che anzi, volendo io presentare qui la prima, trista, 
figura morale del Colletta, mi vedo costretto non 
soltanto a mettere da parte come inutile la notizia 
biografica di Gino Capponi, ma a contrapporre al- 
tresì ad essa il giudizio riassuntivo dei cenni senza 
dubbio più conformi al vero d'uno dei biografi che 
il De Nino classificherebbe tra gli insultatori. Quella 
notizia pecca d' indulgenza, questi cenni sono eccessi- 
vamente virulenti : si potrà discutere se il peccato è 
peggiore negli uni o nell'altra, ma, dopo quanto ve- 
demmo, non e' è luogo a dubbio sulla scelta in ordine 
alla verità. 

< Mostrò d'adolescente mediocre ingegno, né fece 
altri studj che quelli del suo mestiere; da giovane 



* Vedi Discorsi critici, Parte secoDda, pag. 69. 
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fu loquacissimo, impudente, disapplicato, giocatore e 
libertino ; da uomo ambiziosissimo, insinuante ed assi- 
duo corteggiatore de' grandi, pronto a tutte le bas- 
sezze, sino a prestare la sua opera nelle persecuzioni 
nate dalle reazioni di parti, in tempo di rivoluzione, 
per innalzare la sua fortuna; da vecchio logorato 
dalla smania della celebrità, che V indusse a studiare 
dieci anni la lingua italiana che non conosceva, per 
dare alla luce un'opera, dalla quale.... sperava una 
gloria che non aveva mai meritato, persuadendo l'ec- 
cessiva sua presunzione che le sue sentenze sarebbero 
come oracoli accettate >.* 

Io ho soppresso nelle ultime linee qualche espres- 
sione che mascherava un inconsulto giudizio ; ma ac- 
cettiamo per ora questo cenno fin dove l'autore non 
attacca troppo aspramente nel Colletta lo storico. Più 
oltre, allorché avrò abbozzata, e posta dinanzi a que- 
sta anche la figura dell'uomo rinnovellato, vedremo 
come necessariamente cada del giudizio ostile la se- 
conda parte. 

* * 

Intanto, ripeto, accettiamone la prima parte. Essa 
ci delinea quel Colletta che ora noi dobbiam porre 
di fronte a Pasquale Borrelli. 

Si domanda il De Nino da quali ignote cagioni 
movesse l'astio dei due insigni personaggi. L'oscurità 
di tali cagioni è, secondo me, relativa. Esse non si 
conoscono, è vero, nelle loro note particolari, ma si 
possono ascrivere senz'altro alla categoria delle av- 
versioni politiche, se non alle rivalità di mestiere. 

Quando noi vediamo che il Colletta osserva per 
una parte, a proposito d'un prefetto e direttore di 
polizia : < le quali cariche, per sé malefiche, in tempi 



* Casi memoràbili f pagg. 81, 82. 
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difficili e corrotti, gli procacciarono numerosi ne- 
mici >,* che sentenzia per altra parte, a proposito 
d'un ministro: < Le prime ambizioni sono cieche >,* 
applicando al caso del prefetto e direttore di polizia 
Borrelli la prima osservazione, al caso del ministro 
Ciolletta la seconda sentenza, noi avremo una suffi- 
ciente spiegazione della natura del loro astio. Qualche 
diverbio, qualche insulto, potrà aver servito d'occa- 
sione e d' episodio a tale continua ira latente, ina- 
sprendo ognor più le loro relazioni, e i partigiani 
dell'uno o dell'altro non avranno mancato di far 
vento al fuoco. 

S' aggiunga la smodata ambizione del Colletta, im- 
petuosa ed irruente per mancanza di scrupoli, s'ag- 
giungano le condizioni del tempo. Di quella s'è già 
discorso, di queste non sarà inutile far ora qualche 
cenno, in ordine alla morale delle relazioni sociali, 
alla morale dei diritti e dei doveri. 

Nulla di meglio che riportarci a tal uopo alla 
Storia stessa del Colletta, che rifarci ad un fatto qual- 
siasi narrato dallo storico. Gettiam l'occhio, ad esem- 
pio, sul primo libro, che ci sta dinanzi ancora aperto 
al capo secondo testé citato. 

L'altiera genitrice (Elisabetta di Spagna), che mal pativa 
la minor fortuna dei figli suoi.... ottenne al suo infante per 
pronte guerre ed opportune paci la ducal corona di Toscana 
e Parma. E nel 1733, a motivo o pretesto di dare un re 
alla Polonia.... mosse gli eserciti e le armate per conquistar 
le Sicilie. 

Tal concetto s'aveva, in tempi che moralmente 
duravano ancora mezzo secolo dopo, della sovranità: 

1 storia del reame di Napoli, 1. IX, o. II, XXVII. Si tratta 
d' un certo Giampietro, che, sotto gli occhi deUa famiglia, fii 
ferito ed ucciso con quarantadue colpi di punta. Sulla fronte del 
suo cadavere fu inchiodata la minacciosa scritta : numero uno, 

< Storia, 1. 1, 0. II, XXVII. Si tratta del Saliceti. 
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un privilegio accordato non al merito ma alla fortana 
del casato, anzi alla violenza, da esercitarsi non per 
il bene di coloro che in fondo erano i soli concessio- 
narii del privilegio stesso, ma per l'utile proprio e per 
la propria ambizione. E qualche passo ricercato con 
maggior diligenza varrebbe a provarci come ciò avve- 
nisse di qualsiasi carica, di qualsiasi piccolo governo. 
Per conquistare una corona bastava fare pronte guerre 
e opportune paci, per accedere ad una carica era in- 
dispensabile inchinare il nemico ed inimicarsi l'amico; 
per occupare un trono bastava sapervisi mantenere, 
per mantenersi in una carica conveniva bandire ogni 
scrupolo. Cagione di una guerra, se non era un mo- 
tivo, era un pretesto ; cagione di un' inimicizia, se 
non era un torto ricevuto, era l' ambizione. 

Né si tema che io esageri. Le storie, deliberata- 
mente o inconsapevolmente, ne parlano — e non quelle 
del Colletta soltanto. La conquista francese del resto 
avrebbe bastato di per sé sola a viziare l' ambiente 
napoletano, qualora l'avesse trovato puro. 

Le condizioni dei tempi tuttavia, precisamente come 
le condizioni morali dello storico nostro, migliorarono 
in seguito, e nella Storia del reame di Napoli noi sen- 
tiamo di già il distacco dei tempi che sono oggetto di 
narrazione da quelli nei quali la narrazione si compie. 
Allorché, ad esempio, lo storico napoletano ha dinanzi 
Carlo III, che, indirizzato a Napoli qual novello si- 
gnore, getta per le città monete a piene mani e con- 
cede nuovi favori ai nuovi sudditi, allora lo scrittore, 
r uomo che vive a mezzo quasi il secolo XIX, non sa 
trattenere un qualche commento su quelle cittadi- 
nanze che non richieggono al novello sire altro che 
danaro e grazie : egli che ha visto il 1821, che scrive 
in tempi, nei quali si richiede, e si esige, dal sovrano 
costituzione, giustizia e libertà ; egli che perciò viene 
a trovarsi nell'identico caso di quello spregiudicato 
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di Giuseppe Giusti, che, con certi suoi non ottimi 
Tersucci, descrive i popoli 

Intenti a chiedere 
Di qua e di là, 
Non r elemosina, 
Ma libertà. 

Se tuttavia ci fu in seguito un mutamento in bene, 
ciò significa che e' era del male sulle prime ; male che, 
ripeto, risulta confermato da ogni storia del tempo, 
male tuttavia cui non è utile né bello soffermarsi più 
oltre a descrivere. 

La rivalità e l'astio per altro apersero piaga più 
profonda e più dolorosa nelF animo del giureconsulto 
che in quello del generale. Basterebbe leggere i due 
noti scritti del Borrelli per vedere come sovente egli 
ne sentisse il bruciore, e come acerbamente lo tor- 
mentasse il ricordo della contesa. Ma c'è di più. 

Nell'anonima, già ricordata. Bibliografia di P. Bor- 
réllif pubblicata nove anni dopo la morte del Colletta 
e nove innanzi quella del Borrelli, il bibliografo ha 
raccolto sotto diverse rubriche le massime che il suo 
autore avea dettate con il pseudonimo di Pirro Lai- 
lebasque, non che qualche altra che gli venne fatto 
di racimolare qua e là. 

Orbene, tra queste massime frequentissime sono 
quelle che, più o meno palesemente, sono dirette a 
colpire lo storico da poco tempo, e in poco tempo, 
divenuto illustre. 

Io voglio credere che queste ultime cui accenno 
siano tra quelle di Pirro Lallebasque, non tra le altre 
del Borrelli autentico — nel qual caso noi dovremmo 
immaginare il fenomeno d'un dignitoso personaggio 
che va disseminando, a piccole dosi, per gli album e 
per i quaderni delle signore e delle fanciulle, la quin- 
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tessenza delle sue bizze e stizze private, imbrattandoli 
di fiele e di veleno — ma è non di meno significante 
il fatto di questo insinuarsi, in un campo morale, del 
concetto particolare e privato nell'argomento gene- 
rale e pubblico : è significante, voglio dire, che«un Bor- 
relli non riesca a dimenticare V avversario, forse de- 
funto, e la condotta dell'avversario, allorché s'accinge 
a far della morale. Ciò significa per una parte che 
la cosa gli stava assai a cuore, e significa per l' altra 
che egli era fermamente, irosamente convinto d'aver 
dalla sua tutte le ragioni. 

Tolgo, da diverse rubriche, taluno di questi pen- 
sieri. 

Per tacere delle tre che stanno sotto alla rubrica 
Istoria, le quali fanno a dirittura il nome del Gol- 
letta,* forse che può dirsi accidentale l'afiBnità di 
questa considerazione che Pirro Lallebasque fa sul- 
l'invidia 

Una delle maggiori abilità dell' invidia è quella di dipin- 
gere i pregi di scorcio, e di prospetto i difetti 



^ e Se qualcuno ti narra di aver trovata in un' istoria sem- 
plicità, precisione e marziale franchezza, non ha bisogno di dirti 
che ha letto Giulio Cesare, il prigioniero di Sant' Elena, Monte* 
cuccoli. Se ha poi veduto che V isterico è tutto intento a filtrare 
la falsità e la maldicenza nel lambicco del purismo, hai ragion 
di sospettare che abbia letto Colletta ». 

e Colletta non è contento di calunniar T innocenza ; ei calun- 
nia la colpa ». 

e Innanzi ad una dama di spirito taluno disse che Col- 
letta è una spezie di Tacito. E la dama: 'Noi credo TaeitOf se 
non relativamente a coloro che dicono il vero ' ». 

Così pure (sotto a Puristi) : e Tito Livio fu accusato di p<U(i' 
vinitàj Cicerone di arcaismi, di ellenismi, di neologismi, ed an- 
che di solecismi. Fu rimproverato da molti al Bossuet ed al Mo- 
lière di non avere scritto il francese con abbastanza purezza.... 
e Tes-generale Colletta qualificava il FUangieri con l'epiteto di 
declamatore. Or dimmi, di grazia, ti piacerebbe egli di eguagliare 
questi illustri criticati o piuttosto i lor critici ? > 
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con queste parole dell' ultimo responso dell'oracolo 
dal Borrelli consultato : < Quasi tutti i personaggi del 
suo dramma sono ingranditi nel male, impiccioliti 
nel bene, e presentati di traverso... > ? Non è forse 
indirizzato a colui che, secondo V illustre e ragguar- 
devote uomo, avrebbe affermato esser sì dolce la ven- 
detta che Dio la vietò all'uomo per riserbarla a sé * 
questo appello, in apparenza impersonale? 

Ó tu che chiami soave il piacer della vendetta, hai tu 
veduto mai piangere al racconto di una vendetta atroce, 
come si piange al racconto di un generoso perdono? 

Non sembra fabbricata espressamente per l'av- 
versario, quale a noi è noto, questa sentenza, che si 
legge sotto a Carattere: 

Il carattere che manifestiamo nella prima scena della 
vita, è sovente quello che predomina in tutto il corso del 
dramma ? 

Non va diritta a colpire colui che dal Saggio 
vien detto assai più curante della forma che della 
sostanza questa massima che sta sotto a Lima: 

Una produzione d' ingegno è molto mal limata, allorché 
offre troppo spesso le tracce della lima? 

E quest'altra (sotto ad Eleganza): 

L'affettazione è lo scoglio in cui rompe la grazia: e 
quello, in cui rompe l'eleganza, è lo stento? 

E questa ancora (sotto a Oraisid) : 

Non v'ha nulla di più opposto alla grazia, che la pre- 
mura di comparir grazioso? 

E tutte quelle, per non moltiplicare le citazioni, 
che sono indirizzate ai puristi? 

* Vedi Saggio, I. 
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Leggiamo questa sentenza, per i Giudici: 

Per un giudice ignorante e superbo non v'ha diletto 
maggiore, che quello di dar torto ad un grande avvocato, 

e ricordiamo che Colletta fu giudice e Borrelli avvo- 
cato. Leggiamo quest' altra : 

Se dovesse scegliersi un' anima per servir di sgabello al 
piede di Satana, bisognerebbe cercarla nella schiera de' giu- 
dici e de' ministri ostinati, 

e ricordiamo che Colletta, ostinato o no, fu giudice e 
ministro. E quest'altra: 

Allorché l'altrui merito è assai maggiore del nostro, 
diamo alla maldicenza l'incarico di eguagliarli, 

e riflettiamo che (come ben osserva Antonio De Nino), 
se in un'opera pensata e solenne quale una storia, il 
Colletta si lascia sfuggire espressioni poco solenni a 
riguardo dell'avversario, ben aspre cose dovea dirne 
agli amici. 

Ancora, per i Cortigiani in apparenza, per Colletta 
e Borrelli (modestia a parte) in realtà : 

I cortegiani ignoranti tremano all' apparizione di un 
uomo di merito, come il marito deforme all'apparizione di 
un giovane manierato e leggiadro. 

Ancora, per Colletta e Borrelli (ancora a parte la 
modestia) : 

La scoperta di una colpa o di un difetto qualunque in 
un uomo superiore è una vera consolazione per le persone 
di picciol conto. 

E sempre, se non erro, per Colletta e Borrelli 
(a parte sempre la modestia) : 
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Allorché un uomo mediocre non può elevarsi alP altezza 
di un emolo illustre, si sforza di deprimerlo per mezzo di 
calunnie al proprio livello. 

E per Colletta soltanto, od anche per tutti e due : 

Migliori tra gl'impiegati pubblici non reputo quelli i 
quali rendono se stessi amabili al re, ma quei che rendono 
il re amabile al popolo. 

E poi, prendiamo alla rinfusa i pensieri, sotto 
qualsiasi rubrica. 

Sotto a Coscienza, ad esempio, si legge: 

Sento dire da taluni che la loro filosofia è interamente 
fondata su *1 fatto di coscienza. Ma tali cose poi narrano 
e contano straniero al sentimento de' più, che ben puoi dirla 
fondata su '1 fatto della fantasia ; 

e sotto a Galanteria: 

Ho conosciuti de' galantuomini che non avrei mai chia- 
mati degli uomini galanti: ma assai più ho conosciuti di 
uomini galanti, che ninna persona sensata avrebbe chiamati 
galantuomini ; 

e sotto a Fama: 

La mala fama è tal peso che molto si desidera di di- 
viderlo con altri; 

e sotto a DisptUa: 

Tanto è diverso il disputatore dallo scienziato e dal 
dotto, per quanto l'attaccabrighe è diverso dal prode; 

e sotto a Maldicenza: 

La maldicenza sa cangiare le supposizioni in sospetti, i 
sospetti in congetture, le congettm*e in fatti; 

e, infine, sotto a Ministri : 

Ciò che sostiene il ministro non è sempre la credenza 
che egli sia buono : spesso anzi è il timore di non averne a 
trovare un altro più tristo. 



62 COLLETTA B BOBBELLI. 

Io mi dilungai su ciò per dimostrare quanto stesse 
a cuore allo scrittore di Tornareccio questa faccenda; 
ma devo osservare per altro, in omaggio alla giustizia 
ed all' imparzialità, che con le citate vi sono massime 
che rivelano nell'autore hen altra abilità e ben altro 
cuore di quello che dalle citate potrebbe apparire. Non 
dico delle massime che si riferiscono all'onore, alla 
morale in genere, alla giustizia, poiché mi si potrebbe 
obbiettare che di simili ognuno sa farne, salvo poi 
ad attenervisi ; ma i pensieri suU' amor materno, ad 
esempio, o sull'amor filiale, rivelano, con qualcun 
altro, un cuore assai sensibile, un carattere buono. 
In questi il Borrelli poneva tutta l' espansione della 
parte migliore di sé ; scrivendo quelle egli si lasciava 
trasportare dalla foga del risentimento, inasprito forse 
dal ricordo di torti soflFerti. E un tale ricordo mi pare 
stia a scusa di quest'uomo, che é dipinto buono e 
saggio dai contemporanei. E vero che un arguto pro- 
verbio toscano avverte che colui grida più forte, il 
quale ha meno ragione, ed un secondo conclude sen- 
z' altro che chi s'adira ha torto; ma vi hanno taU 
sdegni che non si possono reprimere, come v' hanno 
provocazioni che fanno scattare. 

Mi scrive, con cortese premura, un nipote del 
Borrelli, Pasquale Borrelli ancor esso, da me richie- 
sto di informazioni a questo riguardo : Da racconti 
che la felice memoria del padre mio facevamì, fan- 
ciullo ancora, ricordo che egli accennava all' odio, mi 
lasci passare la frase, del Colletta contro il mio ante- 
nato, ai vecchi rancori personali ed alle idee politiche 
non uniformi. Borrelli faceva ricadere sul Colletta 
parte delle grandi persecuzioni subite e dell' esilio ! — 
Noi avremmo allora a fare, come si vede, non più 
solamente con la difformità delle idee e l' avversione 
personale, ma con il risentimento e l'ira della vit- 
tima contro l'oppressore, con l'odio di chi si vede 
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rapire la felicità della vita contro chi glie la rapisce. 
< Nessun documento autentico però ce lo viene a di- 
mostrare > s' affretta a soggiungere V egregio signor 
Borrelli < e il buio regna sovrano su questo punto >. 
Ma, stando le cose come le abbiamo poste, regni 
il buio sulla cosa o splenda il sole, se ciò è di qualche 
momento a riguardo dell' abruzzese, non se ne risen- 
tono per nulla le nostre conclusioni a riguardo dello 
storico napoletano. Ciò sarà o non sarà, nulla importa, 
o poco importa, poiché noi sappiamo in qual parte 
della vita dello storico cadrebbero queste prave azioni. 

Pietro Colletta insomma e Pasquale Borrelli fu- 
rono fatti dalla politica nemici personali. Incontratisi 
sul pubblico cammino, nel trambusto degli eventi, 
nell' accorrere affannoso, nello sconvolgimento d' ogni 
cosa, s' urtarono più volte, e più volte s' insultarono. 
Giunti finalmente alla propria mèta, sfortuna volle 
che si trovassero a cariche, facili per natura alle di- 
scordanze e alle rappresaglie, e il loro male di cronico 
divenne acuto. Far della polemica, in tali condizioni, 
era il meno che essi potessero fare. 

E se si considera che il generale Colletta era nella 
parte non buona della sua vita, che aveva dei pre- 
cedenti quali noi dovemmo riconoscergli, si avrà assai 
più chiara visione della cosa, che non coli' aiuto della 
comoda quanto vaga riflessione di Antonio De Dino : 
Grande il Colletta, quando non ha o dimentica gli 
astii personali ; grande il Borrelli, quando non parla 
del Colletta.» 

E ora non trovo di meglio che terminare questo 
cenno speciale e secondario sulla contesa dei due illu- 
stri scrittori con una nobile proposizione che mi cade 
sott? occhio, riaprendo il libro del De Nino (e me lo 



* Op. cit., 1. e. 
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perdoni l' ottimo Costantino Arlìa, poiché è un pe- 
riodo d' una sua lettera) : Io prima di dir cose che 
potrebbero offender altri, spezzerei la penna ; rifuggo 
dalle polemiche, che son peggio delle risse beceresche. 

Tolto così ogni equivoco sulla moralità del Col- 
letta, mi sembra sia il caso di cogliere l'occasione 
per aprire una parentesi allo scopo di fissare qualche 
concetto sintetico suU' opera di lui, ora che ciò può 
farsi con minore esitazione e con maggior libertà. Re- 
sterà così per ultimo il compito meno odioso e più 
piacevole di rintracciare e porre in evidenza le te- 
stimonianze favorevoli e i meriti della seconda per- 
sonalità morale in Pietro Colletta. 

Lungi dall' essere avvivata di caldo amore di pa- 
tria, come leggermente asserirono due Monti, anno- 
tando certe lettere al Monti illustre indirizzate,* la 
Storia del reame di Napoli è innanzi tutto bene spesso 
deturpata da spirito partigiano, è sfiorata dal soffio 
impuro della passione politica ; di guisa che assai più 
attendibile ne risulta 1' opposto giudizio del Diaiona- 
rio estetico, da noi testé letto manoscritto nelle mani 
del Griordani : adulò lo straniero, sovente i suoi ca- 
lunniò. 

E r eccessiva severità del giudizio, che pur ora ri- 
scontravamo rendere sì frequenti le condanne al tri- 
bunale del nostro storico, sarebbe ancora poca cosa, 
ove restasse costantemente congrua a se stessa, ove 
fosse almeno subordinata e coordinata ai tempi che 
sono in causa. Invece ci sono le due aggravanti. 

Tale severità innanzi tutto lo storico non usò con 



' OìoTanni ed Achille Monti. Vedi lettere inedite a Vincenzo 
Monti (del Foscolo, di madama di St&el, ecc.). Livorno, 1876, 
pag. 242, nota. 
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tutti alla medesima stregua. Ciò significa, in altri ter- 
mini, che egli fu ingiusto. 

È noto a chiunque abbia letta quella Storia quanta 
ammirazione di cortigiano, quanta indulgenza di sto- 
rico abbia il Colletta per Cristoforo Saliceti, per Giu- 
seppe Bonaparte, e più per Gioacchino Murat. Che 
egli serbasse per i suoi benefattori della riconoscenza, 
si comprende, e si loda, ma che per ciò egli s' indu- 
cesse a transigere in fatto di giustizia storica, se an- 
che si può comprendere, non si può lodare. Perchè 
non bollare i delitti del tribunale straordinario di Sa- 
liceti e la inettezza di Giuseppe Bonaparte? A che ta- 
cere r ignoranza di Gioacchino, quando questa veniva 
in certo qual modo scusata dall' origine ; a che atte- 
nuarne e quasi abbellirne que' vizii, che storicamente 
parlando doveano chiamarsi dissolutezze non inferiori 
alle lascivie del predecessore Giuseppe ? A che dare 
un colorito quasi epico, romanzesco certo, a quella 
ciarlatanesca foggia d'abbigliamento, che in Napoli 
stessa procurò al re il nome di giocoliere? Eguale 
deferenza invero ei non dimostrava per il ministro 
Giuseppe Zurlo, per il ministro Bernardo Tanucci, e 
verso di questo specialmente lo vediamo di continuo 
accigliato ; eguale indulgenza ei non usava per re Fer- 
dinando, cui perseguitò fino sul letto di morte, ove 
lo descrisse orrido, e punto cavalleresco fu con l' au- 
striaca Maria Carolina, sorella alla più nota Maria 
Antonietta, della quale pure dipinse orridamente le 
spoglie mortali,' della quale diede giudizio assai se- 



*■ < Perocché fu trovata morta, sola, mal seduta sopra seggiola, 
in posizione sforzata e terribile, con la bocca in atto di proferir 
parola, e la mano stesa verso il laccio di un campanello, a cui 
non giungeva ; e sì che a vederla dicevasi che non le fosse ba« 
stata la forza e la voce a chiamar soccorso ». Storia, 1. VII, 
0. lY, LXXIII. Sorprese della storiografia : Andrea Cacciatore 
asserisce invece che la morta regina pareva addormentata. 
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vero, tanto da far divenire necessario che Pietro Ul- 
loa si levasse a rivendicare, di essa e del Tanucci, 
la fama,* come parecchi anni innanzi un altro Ulloa, 
sebbene in diversa occasione, aveva fatto a riguardo 
del buon nome di Guglielmo Pepe.* 

Così, per convalidare di prova l' asserzione mia 
suir errore dello storico di non tenere il debito conto 
delle mutate condizioni de' tempi, ricordo, ad esem- 
pio, il suo modo di giudicare non soltanto la rivolu- 
zione francese, della quale, secondo testifica Gino 
Capponi, egli aveva tracciato sulle prime un disegno 
affatto errato,' ma gli stessi rivolgimenti napoletani 
del 1799, dei quali fu il maggiore avvenimento la re- 
pubblica partenopea. Lo storico, che scrive nel se- 
colo posteriore, giudica evidentemente con i concetti 
nuovi quei fatti già antichi, non tenendo conto deir im- 
menso cammino che in poco più di vent'anni s' era per- 
corso sopra tale terreno, senza punto darsi ragione 
delle condizioni politiche, civili e morali degli uomini 
che videro morire il decimottavo secolo, uomini che, 

' Higuardo al Tanucci vedi op. cit., a pag. 443 e segg. in 
ispecial modo. Riguardo a Maria Carolina provvide il critico na- 
poletano con una lettera aperta a Cesare Cantù e con parecchi 
argomenti del citato lavoro (pag. 281 e segg. e 439 e segg. ; vedi 
anche Cacclatose, op. cit., voi. I, pag. 139 e segg., e voi. II, 
pag. 94 e segg.). Nò vale in contrario, a mio giudizio, il Carteg» 
gio di Maria Carolina con lady Hamilton^ pubblicato a Napoli, 
nel 1877, da Raffaele Palumbo. Che anzi dai carteggi postumi, 
come quello di Maria Antonietta, pubblicato dal Reyset, risulta se 
non del tutto rivendicata, almeno assai avvantaggiata la fama di 
questa che il Canosa, con zelo di cortigiano, non nominava senza 
dirla eroica, immortale, e che il Colletta, con troppa severità di 
storico, chiamò regina di vita colpevole, quindi non pianta, ingiusta, 
spietata, persecutriee di virtU, incitatriee e sostegno alle pia turpi 
azioni che giovassero al dispotismo. (Vedi Storia, 1. VII, e. lY, LIIL) 

' Gebolamo Ulloa: Brevi cenni suUe spedizioni del corpo di 
esercito napolitano neìV ultima guerra d'Italia. Torino, 1866, in 
risposta alle Narrazioni storiche di P. Leopardi. 

' Vedi IH alcune storie particolari. Arch. stor. it., s. IV, I, 
pag. 141. 



PAEBNTESI SULLA 8T0BIA. 67 

pur avendo nelle vene non piccolo residuo del sangue 
medievale, ricordavano con orrore che c'era stata 
un'età in cui il sovrano poteva tutto nello stato, punto 
dubitandone, i sudditi, superbamente asserendolo i re 
per bocca di Luigi XIV, e non avevano altro pensiero 
che l'emancipazione d'ogni giogo troppo pesante; uo- 
mini infine che avevano assistito, non senza inorridire 
e sentirsi fremere sin nelle viscere, al lugubre ed inau- 
dito spettacolo d' un re che saliva il palco di morte. 

Di guisa che non mi sembra vada errato 1' Ulloa 
neir asserire che il Colletta giudica i fatti con giudizii 
postumi. 

Una pecca poi, affine a quella dell' eccessiva se- 
verità, una conseguenza anzi od una cagione, non sa- 
prei dire, di essa, è la costante ricerca del brutto 
morale. Non a torto altri osservò che Tacito accenna 
appena ai giudizii ed ai supplizii, mentre Colletta li 
narra, e per giungervi s'affretta. 

So bene che anche secondo Andrea Cacciatore 
r epoca racchiusa tra il tramonto del secolo decimot- 
tavo e gli albori del decimonono è < piena di rivol- 
gimenti politici, errori di governo, partiti estremi, 
tradimenti, fellonie, eccessi, eroismo, virtù, viltà, san- 
gue > : * abbozzo questo d' un quadro che, svolto, sarà 
necessariamente assai cupo, o al più rischiarato da si- 
nistro bagliore e rosseggiante di sangue; ma c'è modo 
e modo di esporre gli eccessi della malvagità e gli or- 
rori della crudeltà : saggio lo storico se anche in ciò 
saprà mantenere l' esattezza, più saggio se la narra- 
zione non sacrificherà alle minuzie della descrizione. 

Ma nella Storia del reame di Napoli si direbbe che 
alla malvagità appunto ed alla crudeltà, agli eccessi 
ed agli orrori sia riservato l'onore della descrizione. 
Chi infatti non ha notato la compiacenza con cui l' au- 



* Op. cit., voi. I, pag. XVI. 
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tore ci fa le lunghe e dettagliate narrazioni dei de- 
litti del brigantaggio napoletano, e più ancora della 
ferocia dei punitori, dal crudele supplizio di Benin- 
casa e dall'atroce fine di Parafanti,' alla miseranda 
strage dei Vardarelli? chi non ricorda le scene di 
selvaggia crudeltà degli agenti di Ferdinando I per 
le vie di Napoli? A noi invero non darebbero nulla a 
dire quella lunghezza e quei dettagli, se lunghezza, 
dettagli, e soprattutto compiacenza, usasse lo storico 
anche nel riferirci azioni non delittuose. Perchè, ad 
esempio, tante parole sulle crudeltà del Manhes nelle 
Calabrie ed altrove, e sì scarso cenno di tutto ciò 
che potesse ridondare a lode del ministro Tanucci? 
perchè quell' andar rintracciando, come ben nota l'Ul- 
loa, la macchia di sangue sul manto regale, e tacere 
della bella generosità di Carlo III nella carestia del 
1764, e lasciare incompleta e non adeguata la men- 
zione di quanto onorava la memoria di questo re, il 
quale poteva gloriarsi d'avere importato a Napoli 
monete spagnole, anzi che in Ispagna oro italiano? 
perchè sì minuziosa descrizione delle torture di coloro 
che, per aver troppo simpatizzato con la flotta fran- 
cese de La Touche, sbattuta a Napoli, erano stati 
senz' altro arrestati,* e quel poco o punto curare la 
ricerca della causa storica, della quale ei si vede di- 
nanzi l'eflFetto? perchè insomma tanto zelo riguardo 



^ Basti come esempio la tragica chiusa del capitolo che naiTa 
la fine dello sciagurato Parafanti. Steso a terra moribondo, questi 
afferra d' un tratto uno dei feritori, lo cinge con le sue braccia, 
e, stretto il pugnale, < gliel punta ai reni/ preme, il trapassa, 
incontra il proprio petto e il trafigge. Così per una morte tra- 
passarono insieme le due anime avverse, nella mente degli uo- 
mini abbracciate in un amplesso infame e terribile >. {Storia, 
1. VII, e. II, XXVIII.) 

* Tanto più che la verità di questi supplizii, non ricordati 
dal Coco nò dall' Arrighi, fu validamente impugnata dall' UUoa 
(vedi op. cit., pag. 77). 
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ad ogni eccesso ed atrocità militare, politica e poli- 
ziesca, e tanta rilassatezza e deficienza nelF esporre 
le condizioni degli studii, delle scienze, e il loro in- 
flusso sui fatti politici? perchè, in conclusione, tale 
pittura a tinte forti per lo più e fosche, e non qual- 
che serena ricerca, la quale faccia sì che il suo qua- 
dro non vanti soltanto lo sfolgorio del colorito, ma 
altresì lo svolgimento del disegno? 

Più giusto il Cacciatore, che nel suo abbozzo, tra 
le fellonie, gli eccessi, il sangue, trovava modo di ser- 
bare un posticino all'eroismo ed alla virtù, meno truci 
Ceco e Botta — i due che con lui formano quella triade 
della quale altri ebbe a dire non veridico il primo, se- 
dotto il secondo, ed il terzo del primo men veritiero — 
meno truci, dico, quei che nell'orrido non affogarono 
il bello morale. 

E si noti che non è il suo quello che sarà poi il 
fare di Francesco Domenico Guerrazzi, riguardo al 
quale si può ricercare e ritrovare un tal quale fine ar- 
tistico nella perenne descrizione del brutto fisico e mo- 
rale ; il suo sembrerebbe un compiacimento del male, 
e, non dirò un disgusto, ma un' indifferenza del bene. 

Largo ed energico nel racconto del male — dirà 
insomma di lui l' implacabile avversario — o muto o 
stretto nel bene. Ed io non posso che notare con rin- 
crescimento essere questa la terza volta che nel pre- 
sente paragrafo, quasi a conclusione e a sintesi d'uno 
speciale esame analitico, mi corre spontanea alle lab- 
bra la frase d' un critico avversario. 

Altra volta è semplice capriccio o desiderio forse 
d'illustrare con la vivacità dell'episodio la narrazione. 
Chi non ricorda il racconto che riguarda Emma Liona, 
la bellissima figlia che sir Lyons ha avuto da una 
cuoca, la giovinetta che a sedici anni è già passata 
per tutti i gradi della prostituzione, che fa qualcosa 
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più che la modella, come volle taluno, presso un 
Graham che fa qualcosa più che il pittore, che, dal 
letto cP Apollo^ lubrica invenzione di Graham, inva- 
ghisce di sé ed induce a rapirla un giovane discen- 
dente de' Warwick, ma allorché si reca dallo zio di 
lui, sir William Hamilton, per ottenere denaro e il 
permesso delle nozze, lo scaltro zio concede il denaro, 
ma ritiene la bella? Io ricordo che leggendo ciò, prima 
di conoscere il Sanfelice di Alessandro Dumas, giu- 
dicavo questo un ottimo soggetto per un dramma od 
un romanzo più o meno storico, certo d'azione molto 
interessante. Poiché ciò che dissi non è che il prologo, 
storico, del fantastico dramma, o della commedia che 
avrà a personaggi una regina, un' ambasciatrice ed 
un ammiraglio. 

La traviata fanciulla intanto, divenuta milady^ ed 
ambasciatrice per giunta, sa accordare, con scienza 
rara, le qualità antiche e le recenti, sa fondere in 
una strana mistura la novella lady Hamilton, nobi- 
lissima dama, con l' antica Emma, famosissima cocotte 
della prostituzione londinese, mentre innamora delle 
sue femminili bellezze, use ad ogni vittoria, la reale 
sua amica Maria Carolina, della quale ormai condivide 
il regal letto ed il bagno. E di ciò taccio molto, ma 
questo noto, che Maria Carolina avrebbe dovuto sof- 
focare nel seno una ben violenta gelosia per indursi 
ad inviare ella stessa all' ammiraglio Orazio Nelson 
la bellissima amica, che sull'eroe d'Àboukir, ai suoi 
piedi prostrato, doveva riportare la novissima vittoria 
di ridurre al tradimento quel prode. 

Ma la regina di Napoli non ebbe la colpa d'un tal 
sacrifizio, per quanto affrettasse col desiderio quella 
violazione dei patti che doveva far più temuto ma 
fedifrago il re, che doveva irrimediabilmente mac- 
chiare la gloria d'Àboukir e di Trafalgar con l'in- 
fame condanna dell'intemerato ammiraglio Francesco 
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Caracciolo; e ben prova l'Ulloa, sulla stregua de' do- 
cumenti, che Maria Carolina non poteva avere inviata 
la comune amante, già partita, a Nelson, e che e' è 
molto a dubitare che l'ammaliatrice rimanesse a lungo 
presso l'ammiraglio, a riceverne le carezze, guiderdone 
della vergogna.^ 

Qualcosa di simile potrebbe dirsi riguardo all'eroica 
condotta attribuita al medico Cirillo innanzi al giudice 
Speciale, sebbene in questo caso lo storico nostro trovi 
un' attenuante nella precedenza del Coco e nella com- 
plicità del Botta. Ma ciò che lui trasse in errore fu 
precisamente la bramosia di descrivere giudizii e con- 
danne, d' infiorare di vaghi episodii l'opera sua. Dopo 
le splendide risposte date al crudele Speciale, Dome- 
nico Cirillo avrebbe, secondo il Colletta, sdegnosa- 
mente rifiutato di firmare qualsiasi ricorso a grazia 
sovrana.* Tra le carte del Nelson per contro si trovò 
una supplica del Cirillo, che, passando per le mani di 
lady Hamilton, doveva giungere, come evidentemente 
giunse, al Nelson istesso. E parimenti, i proclami e 
sanzioni della repubblica napoletana, non che un rap- 
porto speciale del generale Gambs, sono a provare 
come falsato ed ingrandito sia nella Storia del reame 
di Napoli il racconto di quel Velasco, che, non con- 
tento di gettarsi lui dalla finestra, avrebbe fatto il pos- 
sibile per trar seco lo Speciale.' E così dicasi d'altri 
di quegli spettacolosi processi. 

A pregiudizii poi per un lato, e per l' altro forse 
all'odio contro il Borrelli si devono in massima parte 



* Vedi storia, 1. V, e. I, I. DeU' Ulloa vedi op. cit, pag. 129 
e segg. Egli ha la fortuna di potersi valere in ciò dei Dispatches 
and earreapond&neea of Nelson, ohe contengono parecchie lettere 
di queir Emma, per la quale aveva abbandonata la moglie. Vedi 
pure le autobiografiche memorie di Emma Hamilton (Parigi, 1816). 

« Vedi Storia, 1. V, e. I, V. 

» Vedi Storia, ibid. 
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le invettive contro i forensi. È questa una nota non 
insignificante della Storta del reame di Napoli, da 
parte di chi d'un curiale era figlio. Che sovente vi 
sia del guasto in questa casta, la quale con la parte 
guasta della società ha immediato contatto, ninno du- 
bita ; né tanto meno si può dubitare che ci fosse del 
guasto tra i curiali napoletani nei turbinosi tempi 
del governo francese e borbonico ; ma che in quel foro 
ogni cosa ed ogni persona fosse corrotta, non è vero. 
Già ebbi a ricordare quali insigni personaggi lo ave- 
vano illustrato per lo addietro; qui potrei dire delle 
severe leggi che già d'antico regolavano il buon pro- 
cedimento delle cause, dalle normanne e sveve alle 
recenti,* qui potrei aggiungere che a quel tempo la 
curia napoletana godeva d'una giusta reputazione 
nel mondo giuridico europeo. Pietro Giannone avea, 
è vero, preceduto il Colletta in una tal ripugnanza, ma 
non ne aveva disconosciuti i vantaggi e le glorie; e 
neppure il Signorelli ebbe sì intollerante avversione.* 

È infine da notarsi una mancanza nella descri- 
zione sussidiaria dell' ambiente letterario e scientifico 
e della coltura in genere. 

Ricordo a questo riguardo che il Dieionario este- 
tico notava già, tra le altre pecche, quella dell' inconi- 
pinta narrazione, o buia o arida, dei fatti. Di queste 
parole di Fra Niccolò non era punto convinto, natu- 
ralmente, Pietro Giordani, il quale anzi asseriva che, 
a differenza del Giannone, l' amico suo aveva tenuto 



^ La stessa Camera di Santa Chiara, dal CoUetta non igno- 
rata, ne aveva di severissime. Cfr. Codice delle leggi, I, IX : Ad- 
vers. officiai. 1. I di Bug. advocat. 1. 85 hssc edita 1. 86 Feder. II. 
De Sariis. 

' Vedi P. N. SioiroRSLLi: Vicende della coltura nelle Due Si» 
etite dalla venuta delle colonie straniere sino a' nostri giorni. Na- 
poli, 1810, t. IV. Vedi pure il Testamento forense di G. M. Galanti. 
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rocchio della mente a tutto, non lasciando a deside- 
rar nulla d'importante:* egli che pure trovava nella 
Storta del Botta molto mancante la narrandone e vi- 
ziata di molte omissioni} Ma nel Colletta noi già 
avemmo a vedere un indizio di omissioni in quanto 
si riferiva alle debolezze dei suoi protetti ed alle be- 
nemerenze di chi meno gli andava a genio. Né ora io 
mi dilungherò sopra questo vastissimo tema delle 
omissioni in fatto di coltura generale e di ambiente 
storico: né questo é compito mio, né del Colletta do- 
vremmo aver qui dinanzi la storia, sì bene la per- 
sona. È desso ad ogni modo un fatto che va notato ; 
poiché è significante questo particolare, che in quella 
storia, che tocca fin l'anno 1734, risonante di strepito 
e svariata di tinte, invano ricercheresti una traccia 
della letteratura molle, in sul principio, ed accade- 
mica, che per le stampe si sdilinquisce nel sonetto, 
che nella stessa Napoli fa capo in corte a poeti estem- 
poranei, che, metastasianamente incipriata e impar- 
ruccata, s'aggira complimentosa pe' salotti; né le arti 
vi fanno almeno capolino con i maestri manierosi e 
sorridenti, con i virtuosi, con gli allievi di Paisiello 
e Cimarosa, con i degeneri discepoli di Pergolesi. Né 
in seguito é rappresentato il rinvigorirsi degli studii, 
il loro divenir più scientifici e positivi, nota carat- 
teristica dei primi del secolo XIX, mentre pure lo 
storico trattava di quella regione che alla parte scien- 
tifica delle lettere, alla parte storica delle arti diede 
impulso sì potente con la fondazione dell'Accademia 
Ercolanese. 



» Vedi Opere cit. di P. G., voi. VI, n. 861, pag. 169, lettera 
da Parma, 17 agosto 1832, a Ferdinando Grillenzoni. 

* Vedi Opere cit. di P. G., voi. VI, n. 874, pag. 201, lettera 
del 27 novembre 1882 a F. Grillenzoni, e voi. VII, n. 1008, pag. 76, 
lettera da Piacenza, 23 settembre 1843 al eonte Antonio Papa- 
dopoli. 
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Chi poi si facesse a chiedere altri particolari al- 
l' analisi, s' accorgerebbe come taccia il Colletta che 
agli albori del nuovo secolo si creavano nel Napoli- 
tano nuovi istituti e i vecchi si miglioravano, si fon- 
davano scuole ed università, si inviavano alunni di me- 
dicina alle università tedesche, di marina alle scuole 
navali inglesi, si costruiva in Napoli un arsenale d' ar- 
tiglieria, si compiva V orto botanico, s' innalzava V os- 
servatorio cui doveva presiedere il Piazzi ; che sotto 
il governo succeduto a quello del troppo celebrato 
Murat si riordinava la magistratura, le amministra- 
zioni e r istruzion pubblica, s' apriva un collegio me- 
dico, si aumentavano di cattedre le università, s' or- 
dinava in Napoli e Reggio una biblioteca comunale, 
e si dava nuovo impulso alle opere della pubblica ca- 
rità. — Ma, ripeto, non è luogo qui ad analisi, ed urge 
d'altra parte di chiudere, con un concetto sintetico, 
questa parentesi d' occasione. 

Tutto sommato adunque, io mi vedo portato a ri- 
ferire anche a riguardo dello storico, come già a ri- 
guardo della persona, quasi conclusione e sintesi di 
queste poche osservazioni, il giudizio d'un critico 
punto favorevole al Colletta, avvertendo tuttavia che 
v' ha in esso quanto della Storia del reame di Napoli 
può dirsi di male, non quanto di essa deve dirsi 
di bene: 

< Colletta vacillava nel registrare le vicissitudini 
politiche, non ne rintracciava le cause, non disegnava 
con giustizia l' indole e le opere degli uomini pubblici, 
né fermava i problemi politici, che stati eran suscitati 
ed agitati. Né il poteva, negletto avendo di notar il 
cammino che fatto avesse il sapere, schiarendo o tur- 
bando gl'intelletti. Quel periodo di quasi un secolo, 
or tranquillo, ora sconvolto, ora inerte, rimaneva così 
non dipinto, ma sbozzato. Credette che al suo quadro 
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bastasse il colorito, ed il prese a prestito, e trasandò 
affatto il disegno >.* 

Sembra questo a tutta prima un giudizio severo 
ed ingiusto, e severo è infatti ed ingiusto, in quanto, 
come dissi, tace i pregi per notare il difetto, ma in 
ciò che non tace il critico è veritiero. Fortunato del 
resto il Colletta, se da un avversario e da un nemico 
s' ebbe tal critica, che può dirsi benigna a petto del 
giudizio di chi, come Cesare Cantù, non era mosso 
contro di lui né da quel mal animo né da precon- 
cetto : < Assecondò affatto la propria passione e le 
dicerie del tempo : e il suo è un racconto poco veri- 
tiero ad arte fallace >.* 

* 

Noi vedemmo così la parte brutta della vita di 
Pietro Colletta, vedemmo ciò che sta a suo carico. 
È dovere di giustizia, e in una interesse della tesi 
eh' io sostengo, il veder ora la parte bella di tal vita, 
ciò che sta a favore di lui. Poiché quanto incontra- 
stabili sono i suoi demeriti, altrettanto sono innega- 
bili i suoi meriti: ciò che mi par confermare ognor 
più la necessità della duplice divisione della sua vita 
morale. 

Il fatto che ci porge la testimonianza più favore- 
vole al Colletta, e che deve impressionare anche co- 
loro che ne dicono soltanto del male, è certamente 
la stima e V amicizia in che lo tennero uomini quali 
Pietro Giordani, Gino Capponi, Niccolò Tommaseo, 
Giambattista Niccolini, Giacomo Leopardi, Raffaele 
Lambruschini, Giuliano FruUani, Giuseppe Poerio, 
Guglielmo Libri, Giampietro Vieusseux: stima ed ami- 



^ P. CalìL Ulloa, op. cit.; pag. 466. 
' Arch. stor. ìt, I. e. 
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cizia d' uomini ohe lo conoscevano di persona, da vi- 
cino, non soltanto per fama. 

La stessa costanza intanto, la stessa assiduità con 
cui molti di quelli lo assistettero nel suo lungo e pe- 
noso lavoro, il sottilissimo esame che di questo face- 
vano Pietro Giordani e Gino Capponi in ispecial modo, 
è argomento che milita a tutto favore di chi era og- 
getto di tante premure. Che se una lettera del Gior- 
dani vorrebbe darci ad intendere che il Capponi aveva 
semplicemente fatto la lettura di qualche brano della 
Storia e dato qualche parere,^ l' epistolario del mar- 
chese fiorentino e la citata lettera a Giampietro Vieus- 
seux ci fa certi che ben più esso avea fatto per 
r inesperto scrittore. Minor zelo, ma non minore am- 
mirazione, ebbe Giacomo Leopardi. Eiguardo al quale 
il Colletta lamentava un giorno che sino al quinto 
libro ei non aveva corretto se non un cosicché in sì che, 
ed un' altra volta eh' ei non aveva fatto se non quat- 
tro annotazioni, delle quali accettabile soltanto un alla 
mutato in ndla. Il poeta tuttavia l' aveva avvertito 
fin dalle prime. < Nella vostra storia > gli aveva scritto 
lealmente < non veggo che servigi io vi potessi pre- 
stare, altro che pedanteschi. In questo genere vi ser- 
virei volentierissimo >.' Il Niccolini teneva la penna, 
e correggeva, quando, con Gino Capponi, rivedeva 
l'ottavo e il nono libro, i primi scritti dal Colletta. 
In mano poi di Raffaele Lambruschini noi vedemmo 
testé un manoscritto collettiano corretto dal Capponi 
e riveduto da lui. Quanto al Poerio, narra V UUoa 
eh' esso ebbe un giorno ad assicurargli che il Colletta 
lesse per qualche tempo la Storia anche a lui, ma 
avendola egli censurata d'infedeltà storica, quegli 



^ Vedi Opere cit. di P. G. Lettera del 1** gennaio 1836 a Luigi 
Oalderara, voi. VI, n. 911, pag. 271. 

* Epistolario di G. Leopardi, raccolto e ordinato da Pbospebo 
ViANi. Firenze, 1866, voi. II. Lettera del i marzo 1829. 
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non glie ne fece più parola/ Io tuttavia non sono 
alieno dal credere che ci sia stato in ciò un malin- 
teso. A chi, ad un tal patto, il Colletta avrebbe po- 
tuto leggere la sua storia? 

Le scrupolose correzioni degli amici l' esule chia- 
mava scherzosamente scorticature. Il Giordani, se- 
condo lui, e secondo qualcun altro, ci godeva a tali 
scorticature.* E poteva bene il classicista piacentino 
rassicurare il paziente : < Vedrai con che rasorini 
dolci, con che manine leggiere, ti faremo la barba >,' 
che quegli non se ne stava così facilmente, e gridava 
lo stesso, parafrasando il Metastasio : 

Dovunque il guardo giri 
Scorticatori e scorticati miri/ 

e se mandava il manoscritto ai giudici anzi che re- 
carsi di persona a leggerlo, si era bensì affinchè po- 
tessero giudicarne con maggior agio, ma eziandio af- 
finchè potessero scorticarlo < senza la molestia di 
ascoltare i lamenti dello scorticato >.* 

Ma, tralasciando tale argomento, rileverò ad esem- 
pio, che, trovandosi egli da poco in Firenze, V acca- 
demia dei Georgofili lo elesse spontaneamente a suo 



' Op. eit.y pag. 81. 

' Vedi le cit. Lettere di G. Capponi e di altri a lui, yoI. I, al 
D. 100. Cfr. la cit. lettera di G. Capponi a U. P. Vieusseux (ScrUti 
editi ed inediti) : e U Giordani andava come a suo gioco a questa 
sorta di esercizii >. 

' Lettere cit., voi. V, Lettera del 9 settembre 1828. 

* Lettere eit., voi. I, al n. 116. 

* Lettere cit., voi. I, al n. 106* Altrove invece egli preferisce 
leggere a viva voce il suo lavoro per il malizioso motivo che 
in questi termini esprime al Capponi: e Porterò meco in ab- 
bozzo il libro di Carlo.... Io leggerò, tu ascolterai, perchè ho 
speranza di coprir colla voce qualche canghero. Quando poi lo 
avrò copiato, tu il leggerai e correggerai a tuo comodo >. (Let- 
tere cit., voi. I, al n. 105.) 
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membro, in una con gli esuli Poerio e Giordani ; ^ ri- 
corderò che quando, nel 1831, il governo toscano stava 
per iscacciare dai suoi Stati V esule napoletano, ben 
vicino ornai alla tomba, furono assai estese e pres- 
santi le pratiche fatte da ragguardevoli personaggi 
per iscongiurare tale odiosa misura. E in questa oc- 
correnza Pietro Giordani, tutto compreso di sdegno, 
incaricava il professore Giuseppe Montani, persona 
che meritò lodi non comuni dal Vannucci,* di recarsi 
ad esprimere all'amico le cose più amorose e dolenti.* 

Mi varrò inoltre d' alcuni brani di lettere a lui 
dirette dagl' illustri amici per ritrarne testimonianze 
a favore della sua fama. 

«Senti, Colletta mio > gli scriveva il Giordani 
< avrei gran torto se potessi credere a qualcuno con- 
tro te, e più che a te >.* E ciò allorché l'esule, va- 
lendosi per il meglio dell' autorità che gli davano gli 
anni e la stima, si studiava di spegnere un momen- 
taneo sdegno del Giordani verso il Capponi. Ed il 
Capponi, questa nobilissima figura di valentuomo e 
di galantuomo, aveva per l'esule napoletano parole 
quali non si hanno che per i più intimi amici. Quanto 
più sovente gli è possibile lo invita, con affettuosa e 

^ I Georgofìli fecero al Giordani l'onore d'eleggerlo a primo 
scrutinio, mentre per ben tre volte dovette essere proposto il 
suo nome alla Crusca perchè venisse accettato. Egli attribuì ciò 
a odio di preti, e Questa accademia » scriveva nel 1824 « è com- 
posta per la massima parte di preti : i preti mi odiano in ogni 
parte del mondo, e hanno ragione. Però non dai Fiorentini ma 
dai preti sono stato rifiutato, ossia posposto ad un altro piii caro 
di loro > (cioè al Mezzofanti). Opere cit. di P. G., voi. Y, n. 755, 
pag. 362. £ quindici anni dopo, confermando questo concetto, 
a Pietro Brighenti : « Governanti, nobili, preti son persuasi che 
li stimo poco ; e così mi abborriscono ». 

' Vedi Atto Vannucci, Memorie della vUa e degli scritti di 
O. Montani, Gapolago, 1843. 

' Vedi Lettere inedite per le nozze Baineri-Serristori. Fi- 
renze, 1865. Lettera del 22 aprUe 1831. 

* Lettere cit. voi. I, n. 124, nota. 
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delicata insistenza, alla sua villa di Varramista, e 
quanto più tardi può lo lascia partire. Una malattia 
di lui gli cagiona un' appréhension terrihle e gli toglie 
la tranquillità dello spirito. La lettera eh' ei scrive da 
Padova al FruUani il 9 settembre 1827 non parla che 
di tale malattia, e non ne parla altrimenti che con 
i sensi della più tenace affezione.* Il giudizio del pro- 
vetto scrittore fiorentino è quanto mai favorevole a 
quella che 1' amico Giordani, in lettera inedita, chiama 
mirabile istoria, e l' autore delle storie fiorentine s' oc- 
cupa della stampa della Storia del reame di Napoli, 
a luì rimasta quale preziosa eredità, come di quella 
d' opera propria. Donde il gran da fare che gli pro- 
cura la compilazione della nota biografica sull'autore, 
donde i crucci e l' ansietà allorché si tratta di trovare 
l'editore straniero cui non renda esitante l'incubo della 
censura o delle vendette, donde infine quell' aprire 
con avidità V involto del Vieusseux che gli reca a 
Varramista l' edizione nuova fiammante di Gapolago, 
con la biografia da lui dettata.^ Scrive il dì 29 marzo 

1 Vedi LeHert, voi. I, n. 92 (a G. P. Vieusseux), n. 126 (aUo 
stesso), e n. 93 (a G. Frullanì). Anche U Giordani ha l'animo 
inquieto per questa malattia, e fa due visite giornaliere all' in- 
fermo (vedi Lettere cit. al Papadopoli, pag. 201). Riguardo a una 
precedente malattia vedi lettera del 22 dicembre 1824 a Lazzaro 
Papi, nelle Lettere scelte di P, O. Firenze, 1857, pag. 7. 

' Tralasciando le altre lettere che sono a stanipa, riguar- 
danti questa pratica, riferisco la seguente, come la traggo dal- 
l'originale manoscritto: 

e Firenze [senza data, come di solito, almeno nel mille- 
simo; probabilmente del 1888], a Giampietro Vieusseux. 

9 A. G. Ho letto la lettera che vi restituisco. Già la sostanza 
si ò che non vi sarà a fare un e. ; ed io sono sulle spine ed in 
una vera e seria inquietudine. Due sole cose potete dire : 1* Che 
l'opera non è tale da compromettergli punto nò poco con {ge- 
losi vicini; che anzi voi garantite loro che questi son trattati 
piuttosto bene, e che in particolare loro saranno contenti; e 
voi lo sapete perchè l'avete letta.... Che i maltrattati sono lon- 
tani, e le loro braccia non arrivano insino a Gapolago, e che U 
libro non è libro di partito, ma ognuno vi troverà del male e 
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del 1832, morto T amico, mentre l'opera di lui ba 
ancora da vedere la luce, a madame ÀUart : < Ce sera 
le troisième livre remarquable fait en Italie de noI:re 
temps. Deux bien gros volumes, et qui feront grand 
bruit. Voilà une expression de l'Italie ! > * E due anni 
più tardi a Giampietro Vieusseux : < Credo farà un 
gran rumore questo libro : se ne dirà un gran male ; 
ma piglierà posto tra' classici nostri e guai a chi 
si trova maltrattato in que' volumi > {ahi, Borrelli, 
questa è per te!). Con identità di concetto e somiglianza 
d'espressione aveva già detto, fin dal 1826, degli sca- 
rabocchiati autografi collettiani il principal correttore 
a Venanzio Dodici : < Oh quanta impressione faranno 
nel mondo quant' onore all' Italia ! che testa eccellente 
ha quest'uomo! e quanto è buono e caro amico! > * 
E che dire delle lettere di Giacomo Leopardi a 
Pietro Colletta ? Parrebbe ad ogni tratto di scorgere 
in esse l'esagerazione menzognera e la finzione, se 



del bene; e ciò che impedisce la stampa in paesi di censura è 
la franchezza e la forza con cui le cose son dette, senza però 
che queste sieno dirette contro i potenti in generale, o contro 
certi potenti, e senza che il libro possa mai passare come un 
libro fazioso, perchè anzi è tutto il contrario ; 2^ Dite che la 
domanda si ristringe a lire tremila italiane, e che una o£ferta 
di lire tremila austriache sarebbe accettata.... Fate ohe rispon- 
dano presto, ed in modo positivo. 

» Y* abbraccio di tutto cuore, e sono yostro affezionatissimo. 

> Il Leopardi non potrebbe scrivere anch' egli ? Insistete so* 
pra r autorità sua e del Niccolini, che il libro è classico per 
lo stile e per la sapienza e l'arte storica ». 

Biferisco questa lettera, non perchè sia delle altre di affine 
argomento più importante, ma perchè meglio essa dà un con- 
cetto delle cure che poneva il Capponi nel!' occuparsi della 
stampa di quest' opera postuma dell' amico, dell' interesse che 
prendeva alle sorti di essa, e insieme del concetto eh' ei ne 
aveva. Essa si trova nel carteggio di G. P. Vieusseux, avuto in 
dono dalla Nazionale di Firenze l'anno 1887, al n. 142. Il Carrap 
resi r ha nel voi. I, n. 186. 

* Isetiere, voi. I, n. 161. 

« Opere cit. di P. G., voi. V, n. 778, pag. ilO. 
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noi non conoscessimo chi le scrive. È poco per il Leo- 
pardi confessare che l' affetto del Colletta lo intene- 
risce,^ è poco per lui far questo elogio all' amico : 
< Voi siete tanto amorevole e buono quanto valente > ;* 
è poco ancora per l' infelice solitario asserire che, dopo 
sedici mesi di notte orribile, una lettera del Colletta 
è per lui come un raggio di luce più benedetto che il 
primo barlume del crepuscolo nelle regioni polari : ' 
bisogna che il fine cesellatore di versi dichiari al- 
l' imperito scrittore : < Sapete già, o dovreste sapere, 
che io vi stimo e vi ammiro come pochissimi altri di 
questo secolo, come un ingegno rarissimo e un'anima 
amabilissima ; che vi amo in proporzione della stima 
che vi porto > ; * bisogna che, nella sua prostrazione, 
in mezzo alle sue torture fisiche e morali, lo sformato 
Giacomo abbia uno sfogcJ: < Vi ringrazio infinitamente, 
e quasi con le lagrime, infinite volte ; ed altrettante 
vi raccomando la salute vostra, preziosa all' Italia, e 
cara a me più che la mia vita, alla quale desidero voi 
superstite lungamente >. E firma : < Il vostro amante 
e riconoscente Leopardi >.^ 

Ma Gino Capponi in ispecial modo e Pietro Gior- 
dani formano col Colletta una triade legata d' indis- 
solubile nodo. 

Nella lettera del primo d' ottobre 1828 Pietro Gior- 
dani ha già raccomandato a Gino di abbracciare stret- 
tissimamente il comune amico a nome suo ; più oltre 
tuttavia egli dimentica ciò per rivolgersi direttamente 
a lui : < E tu, caro Colletta, caro Colletta mio, come 



^ Vedi lettera del 26 aprile 1829. Per questa e le seguenti 
lettere provenienti da Recanati vedi le cit. Opere del GoUetta 
(voi. II, pag. 842 e segg.), o le oit. Opere complete del Leopardi 
(pag. 224 e segg.). 

> Lettera del 16 gennaio 1829. 

> Lettera del 2 aprile 1830. 

^ Lettera del 16 dicembre 1828. 
* Lettera del 22 novembre 1829. 
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stai ?... Oh come ogni ora mi è un secolo, finché non 
siamo tutti tre insieme ! > * Che più ? Il Giordani, cui 
piace lo scherzo, assomiglia sovente la loro alla san- 
tissima Trinità, né rattiene in famiglia, come suol 
dirsi, k) scherzo.' Onde quando il bravo e caro amico 
verrà a mancare, dirà il Giordani al Grillenzoni: < Oh 
caro signor Ferdinando, le confesso che questo dolore 
mi sconvolge, e quasi mi rovescia il debole cervello >.' 
E r altro, il Capponi, alla sua volta : < Pauvre Col- 
letta, il me manque, et je ne le remplacerai jamais ! > * 
E dopo ciò non ci sarebbe bisogno d' altra racco- 
mandazione, mi pare, per l'imputato nostro: a noi 
non resterebbe che ad inchinarci a chi è terzo in sì 
detta triade. 



* Lettere cit., voi. V. 

* Soltanto a titolo di curiosità, per usare un' espressione del 
repertorio giornalistico, riporto questi tratti caratteristici : e La 
Trinità della quale enigmaticamente vi borbottò il Velo, siamo 
noi tre: U Generale Colletta, che figura da Padre; Gino Cap- 
poni, come giovane e bello, è lo Spirito Santo; io, come caro- 
gna e sventurato, sono il Crocifisso ; e siamo Trinità, come di- 
stinti di persona, ma quasi consustanziati d' animo > (lettera del 
18 settembre 1826 a Francesco Testa). Altro : e La Trinità, cioè 
Gino, il Generale ed io, con diversi malanni, ne abbiamo uno 
comune ; per cui il nostro saluto, vedendoci, non è il solito come 
stai ? ma come hai ,„? perchè stiam peggio nei giorni di lériato. 
Qualche volta il Padre e lo Spirito Santo ebber sospetto che io 
fossi men carogna di loro : ma in verità siamo ora eguali ; e 
trinità perfetta. Spero nondimeno che la naturai robustezza del 
Padre, e la gioventii dello Spirito Santo li ritorneranno all' an- 
tico vantaggio sovra il povero Cristo : e ben lo desidero >. {Opere 
cit. di P. G., voi. y, n. 775, pag. ili.) A tale stravaganza accen- 
nano pure le lettere n. 776, 777, 778, 779 del suo epistolario, a 
Leopoldo Cicognara, il quale era considerato come un'appen- 
dice della trinità. 

Queste espressioni tuttavia, se potevano non disdire sulle 
labbra d' un Giordani, avrebbero certamente provocata la disap- 
provazione di quel pio Capponi, che tra i proverbi da Aurelio 
Gotti aggiunti alla raccolta del Giusti notava come bestemmia 
questo : e Quando Dio non vuole, i Santi non possono >. 

* Opere cit. di P. G., voi. VI, pag. 94, 

* Lettere, voi. I, n. 161. 
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* * 

Ma la stima e V ammiraziono del Giordani per il 
Colletta raggiunge un grado tale, che mi sembra op- 
portuno di vedere se non sia il caso di fare ad essa 
qualche restrizione e d' attenuarne il valore. 

Non soltanto il Giordani fu di carattere dolce, ma 
eziandio l' indole sua era estremamente proclive al- 
l' espansione con gli amici. Nulla di più naturale per 
lui che una frase come questa < Gino aureo, degno 
d' adorazione >, nulla di più giusto che fare d' un 
amico valente o buono un. eroe od un santo. Eterna- 
mente ammirato della bontà dell' uno, entusiasta del- 
l' affetto dell' altro suo amico, egli era capace di co- 
minciare ex àbrupto una lettera come difficilmente altri 
r avrebbe terminata : < Fratello adorato. Ti abbraccio 
e ti bacio mille cinquecento volte con l' anima >, di 
seguitare dicendo e dire seguitando esser cosa dolo- 
rosissima quella di dover dare alle fiamme certe let- 
tere che nel duemila e cento si sarebber lette ancora 
volentieri, e di terminare mandando tanti baci e tanto 
amore quanto ne hai avuto da tante bèlle donne. Non 
parlo dei vezzeggiativi. Cesarino, Gaetanino, Eaffael- 
lino, Ercolino, e Annettina, Bianchina, Costanzina, 
Maddalenina, ed anche Bassino (ad un Bassi) e Baruf- 
fino (ad un Baruffi) si incontrano ad ogni pie sospinto. 
Più che graziosita è svenevolezza. Svenevolezza che 
trova il suo colmo là dove lo scrivente, vezzeggiando 
questa volta se stesso, sdilinquisce Giordani in Gior- 
daniello. 

Ciò che indusse il Gussalli, nel compilare l' epi- 
stolario del suo venerato amico, ad apporre una noti- 
cina ad una lettera che prendeva a cuore le sorti del 
cagnolino della marchesa Triulzo, per rispondere a 
coloro che reputavano sdolcinate e melense le lettere 
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del Giordani — tra le quali per contro io protesto 
averne trovate di bellissime. 

Con buona pace insomma di Niccolò Tommaseo, 
il quale definì il Giordani un'anima senza affetti,* un 
fare giordaniano mi pare che in certo qual modo po- 
trebbe dirsi quello di colui, il quale l' amicizia stem- 
pera in tenerezza, la tenerezza esagera in idolatria; 
e Pietro Giordani mi sembra riesca dipinto e scolpito 
in quella sua bonaria osservazione : Qui tutto è buono, 
cominciando dal principe,^ 

È interessante altresì l' osservare come si verifichi 
in questo caso di simpatia ed ottimismo il fenomeno 
reciproco, come, cioè Pietro Giordani sia generalmente 
stimato ed amato. Ne è la nota più caratteristica 
quella di Giorgio Byron, del bardo inglese che si di- 
rebbe tutt' altro che proclive a simpatizzare con un 
prosatore italiano pedante anzi che no. Eppure il 
Byron asserì che, mentre non gli ispiravano nessuna 
simpatia i letterati in generale, e gli italiani in ispe- 
cie, il Giordani invece gli piacque assai. Molti infatti 
ebbero ad osservare come affabilmente il geniale poeta 
trattasse con quel pedante prosatore, poco gli altri 
curando. 

E tra i nostri, per non citare gli amici, scriveva, 
nel 1816, Carlo Botta da Parigi, al governatore di Pia- 
cenza : < Quando penso a sì dotto e sì onorato gen- 
tiluomo, mi pare che la natura umana ne sia abbel- 
lita e ne riceva non so che di maggior splendore >. 
Fatto questo tanto più notevole, in quanto il Gior- 
dani, come critico assai meno ottimista, diede giudi- 
zio assai severo del Byron come del Botta. Del Botta 
avrò a dire più oltre ; del Byron ricordo che, se piac- 
que al Giordani come uomo, anche perchè egli non 

* Vedi IJ Italiano. Parigi, 1886, pag. 17. 
' Vedi Opere sue cit., voi. V, n. 760, pag. 879. Lettera dell' 8 
febbraio 1825 a Leopoldo Gicognara. 
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vedeva in lui la superbia del lord inglese e dell'uomo 
famoso — due pessime superbie -- gli dispiacque assai, 
pare, come poeta, s' egli asserì che, salvo il caso che 
i pregi di lui stessero nello stile, del quale ei non 
poteva dare giudizio, Byron era a suo avviso < un vul- 
cano, che gitta molto fumo, pochissima luce, molta 
poltiglia, molta cenere, sassi, semivetri ; pochi fram- 
menti di valore >.^ Buon per lui che soggiungeva di 
stracciar subito quelle ciance! 

In materia letteraria, adunque, egli non esagerò a 
tal segno l'ottimismo, da ammirare tutto e tutti. Ebbe, 
è vero, un entusiasmo illimitato per Giacomo Leo- 
pardi, del quale egli fu il primo vero ammiratore, e 
non sapeva vi fosse in nessuna letteratura poesia pa- 
ragonabile aJ^aUOy alV impetuoso y al terribile della gi- 
nestra tremendissima,^ ed usava con quello espres- 
sioni ammirative tali, quali possono riscontrarsi nelle 
lettere comprese nelP edizione napoletana delle opere 
di Giacomo Leopardi, lettere in cui l' intestazione co- 
mincia con un illustrissimo signor conte, si trasforma 
in un carissimo signor contino, e va a finire in un 
Giacomino mio adorato; è vero insomma che egli ebbe 
per V infelice cantore un' ammirazione quale soltanto 
si può esprìmere con un suo perìodo, che è un'apo- 
teosi : < Io non ho più vivo e ardente desiderìo che 
di vedere propagato dappertutto il nome di Giacomo 
Leopardi, sublimata la sua glorìa, divulgato fino al 
minimo de' suoi pensieri > ;' ma in questo caso nel- 
l'entusiasmo per il poeta aveva molta parte l'affe- 
zione per la persona; e qui del resto egli indiriz- 
zava le sue lodi a chi poteva bene ascoltarle senza 



* Opere, voi. VI, n. 878, pag. 200. Lettera del 6 novembre 1882 
a Ferdinando GrUlenzoni. 

* Opere, voi. VII, n. 1029, pag. 109. Da Parma, 4 giugno 1846, 
ad A. Guaialli. 

' Opere compiete di G. L., II, pag. 4. 
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arrossire. Ma, se a volte lodava, a volte biasimava. 
Poiché, per non ricordare altro, egli, severo cultore 
della forma e caldo partigiano della purità della lin- 
gua, non si lasciava abbagliare dall' artifizioso sfol- 
gorio di certo retorico purismo, non si lasciava pren- 
dere al laccio delle leziosaggini e del fossilizzato idioma 
del padre Cesari, cui sovente anzi biasimò. Che se 
pure non sarebbe giusto il prenderlo in parola al- 
lorché, in lettera ad Antonio Canova, chiama schi- 
foso il secolo per ciò che riguarda le lettere,* più in- 
giusto sarebbe il non riconoscergli quella assennata 
equità che generalmente egli dimostra come critico. 
Venendo poi all' argomento nostro, a ciò che ri- 
guarda la storia, il Giordani encomiò, è vero, men- 
tre intorno a lui se ne diceva un gran male, come 
può vedersi in lettera del 2 ottobre 1824 a Venanzio 
Dodici, e in altre della Strenna piacentina del 1847, 
quella Storia delVAfnerica, che in America meritò a 
Carlo Botta un monumento ; ma il ricordo di quelle 
lodi non impedi che, letta in seguito, la Storia d* Italia 
del medesimo autore, ei la dicesse opera fatta in fretta 
e in tumulto e non digesta, da chi era in fatto di po- 
litica, di letteratura e di filosofia impastato di con- 
traddi/noni, con mistura confusissima, inesplicabile; 
concludendo col sentenziare: Non credo che l' autore 
parrà grande né forte alla posterità.* 

Ad uti tal uomo fu presentato per la prima volta 
a Firenze, l' anno 1824, Pietro Colletta ; e ne guada- 
gnò immediatamente 1' amicizia. Fin da quel mede- 
simo anno 1824 il Giardani definisce il nuovo amico 
a Venanzio Dodici un uomo prezioso, anzi un ottimo 



^ Vedi Lettere scelte di P, Oiordanù Firenze, 1867, pag. 45 ; da 
Bologna, 81 marzo 1818. 

* Opere, voi. VI, n. 878 e 874, pagg. 199-201. Lettera a F. GrU- 
lenzoni. 
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e rarissimo uomo,^ né l'asserzione egli avrà a smen- 
tire in seguito ; sembra anzi che tali espressioni e 
tale concetto egli abbia posto a stagionare nella sua 
mente, allorché, un anno più tardi, vien fuori a dire 
del medesimo amico al medesimo amico veramente 
attimo e raro,* 

Ciò per quanto riguarda l'affezione e la stima. 

Quanto ad ammirazione, già ascoltammo quali par 
role egli avesse e quali espressioni usasse per l'opera 
deW amicissimo generale. E a chi non bastasse quel 
saggio, ascolti ciò che dice il Giordani del libro set- 
timo della Storia del reame di Napoli^ che gli è stato 
passato manoscritto : < Libro veramente stupendo, 
stupendissimo ; la ricchezza, la .varietà, lo splendore 
della materia è indicibile ; lo stile miglioratissimo >.' 

Forse anche qui è il caso di dire che l' affezione 
per r uomo avvantaggia d' assai il giudizio sullo scrit- 
tore ; ma si avverta per altro che con queste parole 
il Giordani esalta nello scrittore l' artista, non lo sto- 
rico, nell' opera l' arte, non il racconto : e come arte 
quella del libro che narra la fine di Gioacchino Murat, 
non c'è dubbio, è stupenda. 

Concludendo, e rifacendoci alla questione morale, 
r amicizia e la stima di Pietro Giordani furono spesso 
facile stima e facile amicizia ; ed egli stesso confessa 
d' aver posto amore sovente a cose mediocri ; ma nel 
caso nostro trattasi dell'amicizia con persona colla 
quale ei visse a lungo intimamente, della stima di 
persona, che, se stiamo al suo epistolario, gli sem- 
brava esser meritevole d'ogni considerazione. 



^ Opere, voi. Y, n. 742, pagg. 288, 289. Lettera del 19 ago- 
sto 1824. 

* Opere, voi. Y, n. 765, pag. 896. Lettera del 25 giugno Ì826, 
s Opere, yoL Y, n. 778, pag. 409. Lettera del V aprile 1826 
a Y. Dodici. 
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« 

Mal s'apporrebbe del resto chi di questo episto- 
lario, del quale io sì sovente mi valsi, intendesse me- 
nomare il valore ; poiché nelle sue lettere il Giordani 
poneva molta cura, poiché alle lettere ei consacrò più 
ore che non agli stessi suoi scritti letterarii. Peggio 
quindi s'appone chi a tale epistolario vuol togliere 
importanza; peggio quindi s'appose, nel 1855, un eru- 
dito sacerdote deìV Archivio storico italiano, il quale, 
dandoci la recensione dell' opera di compilazione del 
Gussallì, la biasimava non poco come quella che rac- 
coglieva ogni minuzia dell' autore, fosse pure inutile, 
riescisse pure a detrimento della fama di esso; quasi 
che d'ogni autore si dovesse eliminare ogni difetto 
per non lasciar brillare che i pregi. Si faccia come 
il figlio di Noè — osserva il reverendo critico — che 
coprì il vizio del padre. E così, se, com'egli ben nota, 
gli amici del Giordani erano tutti cari ed adorabili, 
gli autori secondo lui avrebbero ad essere tutti santi. 

Ma bene rispose alle obbiezioni del critico Antonio 
Gussalli, il quale, nel segnare, al settimo volume del- 
l' opera, la millesima lettera, vittoriosamente confutò, 
mi sembra, il suo critico, opportunamente ricordando 
le parole del Giordani che 1' Archivio storico mede- 
simo nel 1848 aveva pubblicate, e che io qui riferisco 
a sostegno e dimostrazione delle mie citazioni, avver- 
tendo che nella loro sostanza esse non fanno al caso 
del Giordani soltanto, ma esprimono una verità d' in- 
dole generale: 

Chi raccoglierà le mie lettere (ne ho scritte da empire 
una camera) non farà opera inutile alla storia del nostro 
paese; perchè è dal molteplice concorso dei fatti minuti 
privati e publici, che si costituisce il criterio giusto e si- 
curo dello stato di un popolo; e quelle di fatti minuti son 
piene.* 



* Vedi Arch. star, it,, Àppend., t. VI, pag. 489. 



LA MOBALITÀ DI PIETRO COLLETTA. 89 



Resta così a vedere di qualche fatto che provi nel 
Colletta la bontà dell'indole. 

Sotto il regno di Giuseppe Bonaparte, ministro 
quel Saliceti che fece la fortuna del tenente d'arti- 
glieria Pietro Colletta, s' era adottata l' ingiusta mi- 
sura di relegare senza forma alcuna di giudizio, a 
Compiano, i designati dalla polizia. Ciò dispiacque al 
nostro uomo, che per un nobile impulso del cuore, 
parlò di tale sistema Saliceti come d' una violazione 
della libertà e della giustizia; e ciò gli fu dannoso. 
È vero che, narrandoci poi il fatto, egli sarà nel dub- 
bio se qualificarsi per sincero o imprudente; ma il 
commento non sopprime il fatto. 

Così, nella Reggenza che aveva preceduto quel re- 
gno, volendo la maggioranza mandar senz' altro alla 
morte certi individui notoriamehte malvagi, egli vi si 
oppose. Era giusta la pena — osserva semplicemente — 
iniquo il modo.* 

Neil' esilio poi egli più d' ogni altro s' adoperò nel 
delicatissimo impegno di sovvenire in qualche guisa 
alla misera condizione in cui trovavasi il povero Leo- 
pardi. 

Ma un fatto sta a provare più efficacemente ancora 
la sua generosità. Mentre egli era esule a Firenze, 
toccavano ai suoi parenti in patria gravi sciagure. Il 
marito di sua sorella Luisa, Leone Micheletti, si trovò, 
tra gli anni 1821 e 1824, a pessimo partito, e forse 
avrebbe avuto a soffrire la fame senza la delicata ge- 
nerosità del cognato. Noi abbiamo notizia di ciò da 
parecchie lettere dell' esule, nella prima delle quali 
esso comincia ad assicurare il cognato della sua assi- 



* Vedi le oit. Opere inedite o rare, voi. I, pag; zn. 
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stenza di ogni genere.^ Sottolineando quell' ogni genere 
si comprende che cosa lo scrivente volesse signifi- 
care. Con altra lettera poi gli promette venti ducati 
al mese, riservandosi di crescere o di diminuire la 
quota a seconda miglioreranno o peggioreranno le 
cose sue. Anche lui aveva poco : quel poco che poteva 
ritrarre dalla vendita dei beni rimastigli, e la debole 
speranza d'un sussidio invocato. Tuttavia egli scriveva 
al cognato più povero di lui : < Aprimi il cuore, scri- 
vimi riservatamente; la nostra corrispondenza non 
sarà nota ad alcuno. Non ti ritenga il pensiero che 
io sono esule e povero. Se nulla potrò fare, te '1 con- 
fesserò sinceramente : se potrò fare un tantolino, il 
farò di buon cuore >. 

E, per terminare, raramente, a quanto sappiamo, 
egli lamentava con gli amici le antiche contrarietà e 
le presenti sciagure. Una o due volte soltanto, nelle 
lettere che di lui ci pervennero, egli ciò fece, ed è 
anche allora incidentalmente e con sentimento non 
basso e ristretto. Scrisse, ad esempio, al Capponi : 
< Te beato, che hai, per la tua giovinezza, molti anni 
a vivere, molto ben pubblico a vedere e godere: io 
porterò nel sepolcro la idea pur lieta di un avvenire 
per la specie umana meno triste del passato : e che 
di questo passato io sia stato giuoco e ludibrio non 
importa >.* 

Noto anzi che, più del passato, lo crucciò in que'suoi 
ultimi anni, il pensiero dell' avvenire, il pensiero della 
sua fama. Nelle lettere dirette a Gino Capponi, ad 
esempio, sono fin troppo frequenti le lagnanze della 
sua vecchiezza, della sua pochezza, di fronte alla gio- 
vinezza, alla valentia dell' amico. Era l' antica fiamma 
che ardeva tuttavia, inesausta, come su ara sacra, 

^ Vedi Opere, voi. II, pag. 310 e segg. : lettere al sig. L. Mi- 
cheletti. 

' Lettere clt., rol. I, al n. 118. 
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nel suo cuore, era l'antica bramosia di gloria non 
sopita in lui. 

E poiché parlai a suo luogo di effetti men buoni 
di tale bramosia, non tacerò, terminando, d' un caso 
particolare di generosità in ordine appunto a ciò. 
Egli aveva la strana convinzione che una persona cui 
si dedichi un libro divenga con ciò stesso celebre. Ciò 
non ostante egli, sì smanioso di rinomanza, rifiutava 
dal La Cecilia tale onore, per non compromettere con 
il suo nome d'esiliato, inviso ai governi, l'avvenire 
di quel giovane uffiziale. 

In conclusione Pietro Colletta lu certo come sto- 
rico giudice severissimo e talora ingiusto ; ma fu one- 
sto nello storico l'uomo. 

Potè, è vero, in una vita morale anteriore, tutto 
intento a farsi strada, calpestare negligentemente i 
piedi a qualcuno lungo il percorso, o dar qualche go- 
mitata tra la folla, non sempre corretto nel contegno, 
cagionando qualche odioso battibecco; ma i tempi, 
gli usi, le condizioni della pubblica moralità, la stessa 
sua ambizione, ed altre attenuanti, e più che tutto, 
un posteriore periodo di vita integerrima, bastano a 
scusare dinanzi a noi, non che i primissimi trascorsi 
giovanili, questi falli dell'uomo. 
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Allo scopo d^ agevolare l'impresa a chi volesse por mano 
ad nno stadio critico della Storia del reame di Napoli, do 
qui, in ordine cronologico, un elenco di varii lavori, ai quali, 
or con maggiore or con minore vantaggio, potrà lo studioso 
attingere notizie. Taluno d'essi consiste in una semplice 
memoria, in una breve monografia, tal altro ci dà un'estesa 
narrazione storica, ed occupa molti volumi. 

Tralascio i giornali del tempo. 

D. A. Pabbino: Teatro eroico e politico dei governi dei Vi- 
ceré di Napoli, dal tempo di re Ferdinando il CaHolico fino 
al presente. Napoli, 1869 e 1875.— Lastre : Elogio dd mar- 
chese Tanucci (in Novelle letter. fiorentine). Firenze, 1783. — 
F. Beoattini : Storia del regno di Carlo III di Borbone. 
Venezia, 1790, e Parigi, 1796. — Cimbalo : Itinerario della 
spedizione del card. Buffo. Napoli, 1799 (cfr. Pietromasi: 
Storia ddla spedizione dd card. Buffo). — V. Cuoco : Sag- 
gio sulla rivoluzione di Napoli. Napoli, 1799, e Milano, 1806. 
— Orme : Graphic history of the life, eaploits and death 
of the lord H. Ndson. London, 1806. — Harrisok : Life 
of Nelson. London, 1806. — White : Life of lord Nelson. 
London, 1806. — Clarkb : Life of admiral lord Nelson. 
London, 1809 (cfr. Chvbohill: lAfe, 1813; Tuokeb: Me- 
moirs, 1847; Pbttigrew: Memoirs, 1849; Allbn: Life, 
1853 ; Southey : Life, 1853 ; ecc.). — G. M. Arrighi : Saggio 
storico per servire di studio alle rivoltusioni politici^ e d- 
vili dd regno di Napoli (e Cronaca civile e militare. Gir. la 
Storia civile e politica dd regno di Napoli del Pboohio). 
Napoli, 1809. — G. Zurlo : Bapporto suUo stato dd regno 
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di Napoli per gli anni 1810 e 1811. Napoli. — Lettera of 
lord Nelson io lady HamiUon, London, 1814. — Mémoire 
historigue de la conduUe polUique et milUaire du roi de 
Naples. Naples, 1814. — Observationa du gén. Nugent sur 
le document intitulé « Mémoire bistoriqae > etc. Naples, 
1814. — E. Hamilton : Mémoires, Tradnction de m.« Lebmn. 
Paris, 1816. — N. Vivenzio : Istoria del regno di Napoli e 
del stia governo. Napoli, 1816. — Lében J. Murales ehema- 
ligen k&nigs von NeapeUs. Còln, 1816. — Zet^en en lotge- 
vallen van J. Murai. Dordrecht, 1816. — Godin : Vie et 
aventures de J. Murat, depuis sa naissance jusqu'à sa 
fnort. Paris, 1817. — M. Dumas : Précis des événements mi- 
lUaires ou essais sur les campagnes de 1799 à 1814. Paris, 
1817-26. — G. Orloff : Mémoires historiques, politiques et 
lUtéraires sur le royaume de Naples. Paris, 1819. — P. Col- 
lvtta: Fochi fatti di Or. Murat (e Osservazioni sull'opuscolo 
« Pochi fatti » ecc. del gen. Pignatelli). Napoli, 1820. — 
A. D' Ambrosio: Memorie. Napoli, 1820. — B. Gamboa: Storia 
della rivoluzione di Napoli. Napoli, 1820. — G. Medici : Os- 
servazioni sullo stato déUe finanze. Napoli, 1820. — C. Y. : 
Campagne des Autrichiens contre Murat. Brux., 1821. — G. 
Rossetti: Diatriba. Napoli, 1821. ^G. Pepe: Bdazioni delle 
circostanze relative agli avvenimenti di Napoli. Parigi, 1822. 
— Gen. Cabbasgosa : Memorie. Londra, 1823. — P. Giannone : 
Istoria civile del regno di Napoli. Milano, 1823. — Gen. Nun- 
ziante : Cenno storico del comando della quarta divisione. 
NapoH, 1823. — 0. Botta : Storia d' Italia. Italia, 1824. — 
D. Scinà : Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel 
secolo XVIIL Palermo, 1824 (e Eaccolta di notizie p^ fatti 
del 1820, ms. nella Bibl. com. di Palermo). — A. Coppi : An- 
nali d'Italia (in continuazione a qnelli di L. A. Mubatobi). 
Roma, 1824-62. — Gén. Fbanoesohetti : Mémoires sur les 
événements qui ont précède la mort de Joachim I, roi des 
Deux Siciles. Paris, 1826. — Siebel : Joachim' s, kònigs von 
NeapdSf lezte lébensperiode. Hamm., 1826. — L. Papi: Com- 
mentarti deUa rivoluzione francese. Lucca, 1830. ~ A. Capsoe 
MiNUTOLo : Confutazione degli errori storici e politici di 
L. Angdoni contro M. Carolina d'Austria, Marsiglia, 1831. — 
L. Bianchini: Storia delle finanze dd regno di Napoli. Na- 
poli, 1834-35. — N. Palmieri : Somma detta Storia di Sicilia. 
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Palermo, 1834-40. — M. Lamàbque : Mémaires et souvenirs. 
Paris, 1835. — R. Liberatobb : Il generale Vito Nunziante, 
Napoli, 1836. — Mibamont : Vie de J. Murai, roi de Na- 
ples, ou Bésumé impartial des biographies qui ont pam 
jusqu/à ce jour, Paris, 1836. — D. Sacohikelli: Memorie 
storiche della vita del card. F. Buffo. Napoli, 1836. — 
N. Gandia : Elogio storico di mons. Capecelatro (e A. Trama : 
Cenno storico sul card. L. Zurlo). Napoli, 1837. — F. Pa- 
lermo: Vita e fatti di Y. Nunziante. Firenze, 1839. — 
F. Galvani : ilvènemefnts qui ont 'précède la mori de J. Na- 
poléon. Paris, 1843. — M. Lamarque: Extrait du rapport 
à 8. M. le roi de Naples, touchant la prise de Capri par 
les troupes franco-napolitaines en 1801; appendice au 
« Yoyage de Naples à Capri et à Poestnm » de J. E. Che- 
YALLET DE RiYAz. Naplos, 1846. — Notizia storica del conte 
C. A. Manhes, per un antico nffiziale. Napoli, 1846.— P. Col- 
letta : Memoria militare sulla campagna d^ Italia del 1815 
(cfr. Miohelowsky: Bélation de la campagne du 1815). 
Torino, 1847 (op. post.). — N. Palmieri: Saggio storico e 
politico stilla costituzione del regno di Sicilia infino al 1816, 
con un' appendice sulla rivoluzione del 1820. Losanna, 1847 
(op. post.). — G. Pepe : Memorie intorno alla sua vita e ai 
recenti casi d'Italia. Parigi, 1847. — A. de Saint Priest: 
De la conquéte du royaume de Naples, Paris, 1847, e Ètu- 
des diplomatiques et littéraires. Paris, Amyot, senza data.— 
Panteon dei martiri della libertà italiana. Torino, 1852. — 
A. Lamartine : Histoire de la restauration. Brox., 1851-53, 
e Vie de Vadmiral lord Nelson. Paris, 1853. — A. Du Casse: 
Mémoires et correspondance politique et militaire du roi 
Joseph Napoléon. Paris, 1853-54. — P. Leopardi : Narra- 
zioni storiche, con molti documenti inediti, relativi Ma 
guerra de^* indipendenza d'Italia e alla reazione napoli- 
tana. Torino, 1856. — G. Ulloa : Brevi cenni suUe spedi- 
zioni del corpo d'esercito napolitano neHV ultima guerra 
d'Italia. Torino, 1856. — Miot, comte de Melito: Mémoires. 
Paris, 1858. — G. Pepe : Le trame dei reazionarU. Docu- 
menti di una congiura. Napoli, 1861. — P. Albino: Bio- 
grafie e ritraiti della provincia di Molise. Campobasso, 1866. 
— y. MoRTiLLABO : Leggende storiche siciliane dal XIII 
al XIX secolo. Palermo, 1866. — C. De Laugier : Concisi 
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ricordi di un soldato napoleonico italiano. Firenze, 1870 
(parte prima). — C. Cantù : Della indipendenza italiana - 
Cronistoria. Torino, 1872. — L. M. Greco : Annali di cite- 
riore Calabria, dal 1806 al 1811 (e Bella sollevazione delle 
Calabrie). Cosenza, 1872. — R. Palumbo : Carteggio di M. Ca- 
rolina con lady Hamilton. Napoli, 1877. — B. Cbooe : Studii 
storici sulla rivoluzione napoletana del 1799. Roma, 1897. — 
La rivoluzione napoletana, a cara di B. Cbooe, G-. Ceci, ecc., 
con uno stadio di F. Pignatelli-Stbongoli Intorno alla 
guerra tra la repubblica francese e il re di Napoli. Napoli, 
1899. — A. Sansone: Gli avvenimenti del 1799. Palermo, 1901. 
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